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Introduzione 

L’Osservatorio si pone come strumento di monitoraggio delle dinamiche di un territorio partendo dai 
dati accessibili per quel territorio. Sull’Emilia-Romagna esiste ormai da anni un Osservatorio Economia 
e Lavoro sempre prodotto da Ires Emilia-Romagna per la Cgil regionale che si propone di raccogliere, 
sistematizzare, rielaborare, commentare e interpretare i dati disponibili su demografia, economia e 
imprese, mercato del lavoro e dimensione sociale e ambiente. L’Osservatorio per lo SPI Cgil Emilia-
Romagna deve quindi leggersi e intendersi in una logica integrativa e complementare alla struttura 
dell’Osservatorio esistente, cercando di evitare sovrapposizioni quando non necessarie alla 
comprensione e narrazione dei dati.  

La struttura dell’Osservatorio SPI si compone di quattro parti tra loro complementari: 

• Demografia: in forma integrativa all’Osservatorio su Economia e Lavoro, il capitolo prevede un 
approfondimento sul fenomeno dell’invecchiamento demografico proponendo, quando 
disponibile, anche proiezioni/simulazioni di crescita demografica. In questo modo si offre una 
declinazione del tema demografico più coerente con la platea di riferimento dello SPI e più 
immediatamente e strumentalmente utile alle Leghe SPI. Sul lato demografico particolare 
rilievo è dato alle statistiche sulla composizione familiare per comprendere la diffusione e la 
presenza degli anziani e i casi di famiglie unipersonali composte da soli anziani; 

• Lavoro: anche questa dimensione è già ampiamente trattata nell’Osservatorio di Economia e 
Lavoro e quindi si sceglie di concentrarsi principalmente sulla dimensione della precarietà 
formale e sostanziale e sui differenziali retributivi, i cui effetti poi si scaricano nel sistema 
pensionistico, soprattutto se a regime contributivo; 

• Pensionati e trattamenti pensionistici: questa dimensione non presenta sovrapposizioni con 
l’Osservatorio su Economia e Lavoro già in essere e quindi la sua struttura non ha particolari 
vincoli. In particolare, si pone in osservazione la composizione e la dinamica dei beneficiari dei 
trattamenti pensionistici e le pensioni erogate, sia come dato di stock (pensioni vigenti) sia 
come dati di flusso (pensioni liquidate), dei lavoratori autonomi, dipendenti privati e dipendenti 
pubblici, offrendo un focus specifico sulle pensioni dei cittadini stranieri; 

• Tesseramento: il dato sul tesseramento è stato elaborato in collaborazione e in accordo con lo 
SPI Cgil Emilia-Romagna. Il dato sul tesseramento scomposto per territorio sindacale è stato 
poi rapporto al numero di beneficiari di prestazioni pensionistiche per calcolarne il rapporto e 
trarre, dunque, informazioni sulla rappresentatività dello SPI nei diversi territori e la sua capacità 
di voice nel sistema pensionistico.  

  



6 

 

1 – La popolazione e le dinamiche demografiche* 

I dati qui presentati sono estratti dalle banche dati della Regione Emilia-Romagna e sono finalizzati a 
descrivere le tendenze demografiche e le sue principali determinanti in Emilia-Romagna, con una 
attenzione particolare alle evoluzioni in termini di composizione per classe di età per riuscire a costruire 
le basi informative necessarie a comprendere e valutare la pressione esercitata sul mercato del lavoro 
e sul sistema pensionistico.  

Come è intuibile dal grafico (Fig.1) della dinamica di crescita demografica regionale (1988-2025)1, sono 
distinguibili tre fasi distinte: 

- Dal 1988-2000, sostanziale staticità con una popolazione che oscilla intorno ai 3,9 milioni di 
residenti; 

- Dal 2000-2013, rapida espansione della popolazione passando da 3,9 milioni a circa 4,5 
milioni, grazie al contributo migratorio, dapprima dalle altre regioni italiane e poi in modo più 
consistente dai Paesi esteri; 

- Dal 2014 al 2025, una nuova staticità, con una popolazione che oscilla intorno ai 4,4 milioni di 
residenti, in leggero incremento negli ultimi anni dopo il periodo pandemico caratterizzato da 
una contrazione della popolazione a causa di un eccesso di mortalità e di limitazioni ai 
movimenti interni ed esteri. 

Al 1° gennaio 2025 in Emilia-Romagna sono presenti circa 4,5 milioni di residenti (4.482.977), in 
leggero aumento del +0,2% (+9mila) rispetto all’anno precedente. L’incremento dell’ultimo anno è 
determinato soprattutto dall’andamento positivo delle province di Bologna (+3mila) e Modena 
(+2,6mila), seguite Reggio Emilia (+1,7mila), Parma (+1,4mila) e Piacenza (+900), mentre maggiori 
criticità di osservano nell’area della Romagna, dove Rimini, Forlì-Cesena e Ferrara mostrano una 
sostanziale staticità, mentre Ravenna mostra una contrazione di circa 600 residenti.  

Fig. 1 – Numero di residenti in Emilia-Romagna 1988-2025 
(valori assoluti) 

Fig. 2 – Variazione residenti in Emilia-Romagna 2008-2025 
(variazioni percentuali) 

  
Fonte: elaborazioni Ires Emilia-Romagna su dati Statistica Regione Emilia-Romagna (dati al 1° gennaio) 

 

 
*Capitolo curato da Federica Benni e Assunta Ingenito, ricercatrici Ires Emilia-Romagna 
 
1 I dati a partire dal 1.1.2014 sono frutto dell'elaborazione di dati anagrafici comunali e possono differire dai totali di 
popolazione diffusi da Istat per lo sfasamento temporale esistente tra il verificarsi dell'evento (naturale o migratorio) e la 
definizione della relativa pratica in anagrafe, oppure per il non completamento della revisione anagrafica successiva al 
censimento del 2011 o al Censimento continuo introdotto nel 2018. La variazione negativa registrata nel corso del 2013 si deve 
principalmente all’attività di revisione delle anagrafi comunali successive al censimento della popolazione dell’ottobre 2011. 
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Nel lungo periodo, rispetto al 2013, a livello regionale si osserva una tenuta della popolazione 
complessiva (+0,3%), grazie soprattutto all’andamento positivo di Bologna (+2,2%), Parma (+2,9%), 
Modena (0,7%) e Rimini2 (+1,9%), che hanno continuato a mantenere una espansione demografica. 
Diversamente, gli altri territori sono stati interessati da una contrazione dei propri residenti, in 
particolare Ferrara (-4,8%), seguita da Ravenna (-1,7%), Forlì-Cesena (-1%), Piacenza (-1%) e Reggio 
Emilia (-0,7%).  

Tab. 1 – Numero di residenti per provincia 
 Valori assoluti  Peso %  Differenza % 

 2000 2013 2023 2024 2025  2000 2025  2025/ 
2000 

2025/ 
2013 

2025/ 
2024 

Piacenza 266.265 290.966 286.352 287.241 288.187  6,7 6,4  8,2 -1,0 0,3 

Parma 397.073 447.251 454.635 458.924 460.351  10,0 10,3  15,9 2,9 0,3 

Reggio Emilia 449.285 535.869 528.834 530.562 532.237  11,3 11,9  18,5 -0,7 0,3 

Modena 625.786 706.417 706.892 708.589 711.214  15,7 15,9  13,7 0,7 0,4 

Bologna 917.113 1.003.915 1.018.731 1.022.338 1.025.534  23,0 22,9  11,8 2,2 0,3 

Ferrara 348.651 358.116 341.213 341.131 341.051  8,8 7,6  -2,2 -4,8 0,0 

Ravenna 350.645 395.077 388.702 388.982 388.422  8,8 8,7  10,8 -1,7 -0,1 

Forlì-Cesena 354.474 398.162 393.234 393.978 394.137  8,9 8,8  11,2 -1,0 0,0 

Rimini 272.031 335.331 341.437 341.825 341.844  6,8 7,6  25,7 1,9 0,0 

Emilia-Romagna 3.981.323 4.471.104 4.460.030 4.473.570 4.482.977  100,0 100,0  12,6 0,3 0,2 

Fonte: elaborazioni Ires Emilia-Romagna su dati Statistica Regione Emilia-Romagna (dati al 1° gennaio) 

 

Se la dinamica demografica si mostra disomogenea tra i diversi territori, una variabile si presenta 
costante: il processo di invecchiamento generalizzato della popolazione. Per catturare 
statisticamente il processo di invecchiamento si utilizza l’età media in un confronto provinciale e di 
genere. Come emerge chiaramente dal grafico e dalla tabella successiva, il processo di invecchiamento 
è un fenomeno che a velocità diverse attraversa tutti i territori e mostra una longevità strutturalmente 
più alta per le donne: in Emilia-Romagna l’età media cresce dai 42,8 anni (41,1 per gli uomini e 44,4 per 
le donne) del 1991 ai 47,1 anni nel 2025 (45,7 per gli uomini e 48,5 per le donne). 

Fig. 3 – Età media per provincia, 2025 

 
Fonte: elaborazioni Ires Emilia-Romagna su dati Statistica Regione Emilia-Romagna (dati al 1° gennaio) 

 

L’età media più elevata si osserva per le province di Ferrara (49,8 anni) e Ravenna (48,1 anni), mentre al 

contrario un’età media relativamente più contenuta si osserva per Reggio Emilia (45,9), Parma (46,3) e 

Modena (46,4).  

 

 

 

 

 
2 Nel corso del 2021 Rimini ha acquisito i i due nuovi comuni di Montecopiolo e Sassofeltrio dalla provincia di Pesaro-Urbino. 

45,8
44,9 44,5 44,9

45,6

48,1

46,7
46,0 45,9 45,7

48,7
47,7 47,2

47,8
48,6

51,3

49,5
48,8 48,6 48,5

47,3
46,3 45,9 46,4

47,2

49,8

48,1
47,4 47,3 47,1

Piacenza Parma Reggio Emilia Modena Bologna Ferrara Ravenna Forlì-Cesena Rimini ER

Maschile Femminile Totale



8 

 

Tab.  2 – Età media per provincia in Emilia-Romagna 

 1991  2001  2011  2021  2025 

 Tot M F  Tot M F  Tot M F  Tot M F  Tot M F 

Piacenza 44,0 42,2 45,7  45,9 43,9 47,7  45,7 44,0 47,4  46,9 45,3 48,4  47,3 45,8 48,7 

Parma 43,8 41,8 45,6  45,1 43,1 47,0  44,9 43,1 46,5  45,8 44,3 47,3  46,3 44,9 47,7 

Reggio Emilia 42,2 40,5 43,8  43,2 41,5 44,8  42,9 41,4 44,4  45,0 43,6 46,4  45,9 44,5 47,2 

Modena 41,6 40,1 43,0  43,4 41,7 45,0  43,9 42,3 45,4  45,7 44,2 47,1  46,4 44,9 47,8 

Bologna 43,9 42,1 45,6  45,6 43,8 47,3  45,8 44,1 47,4  46,7 45,2 48,2  47,2 45,6 48,6 

Ferrara 43,5 41,7 45,2  46,6 44,6 48,5  47,6 45,7 49,2  49,4 47,8 50,9  49,8 48,1 51,3 

Ravenna 43,3 41,8 44,8  45,8 44,2 47,4  45,9 44,3 47,3  47,6 46,0 49,0  48,1 46,7 49,5 

Forlì-Cesena 41,5 40,1 42,9  44,2 42,7 45,7  44,7 43,2 46,2  46,7 45,3 48,1  47,4 46,0 48,8 

Rimini 40,2 38,9 41,5  42,8 41,2 44,2  43,9 42,5 45,2  46,2 44,8 47,5  47,3 45,9 48,6 

Emilia-Romagna 42,8 41,1 44,4  44,7 43,0 46,4  45,0 43,3 46,5  46,5 45,0 48,0  47,1 45,7 48,5 

Fonte: elaborazioni Ires Emilia-Romagna su dati Statistica Regione Emilia-Romagna (dati al 1° gennaio) 

 

L’aumento dell’età media della popolazione come fenomeno generalizzato a livello regionale e 
nazionale viene spesso caratterizzato come “inverno demografico” ed è spiegato da tre diverse 
dinamiche tra loro strettamente concatenate: 

• Invecchiamento della popolazione, e quindi la crescita della speranza di vita; 

• Denatalità, e quindi la diminuzione media delle nascite; 

• Flussi migratori. 

 

1.1 – Inverno demografico ed equilibrio intergenerazionale 
 

Nonostante gli indicatori statistici vengano spesso utilizzati per sostenere traiettorie interpretative 
anche discordanti, nel campo della demografia tutte le fonti statistiche sembrano concordare nel 
riconoscere un diffuso processo di invecchiamento della popolazione, sia come effetto di un 
trascinamento di tassi di fecondità alti non più ripetuti nel tempo sia come effetto di un miglioramento 
delle condizioni di vita socio-economica e di salute.  

È possibile osservare e misurare il processo di invecchiamento da diverse prospettive. In primo luogo, 
leggere la distribuzione per classe di età lavorativa e non lavorativa e la sua dinamica negli ultimi 
10 anni. Se in generale la popolazione negli ultimi 10 anni registra un incremento di circa 26mila 
residenti, la scomposizione per classi di età rileva come ad un aumento degli attivi più anziani (40-64 
anni, +28mila, +1,7%) e degli inattivi più anziani (over 65, +74mila, +6,6%) si contrappone una caduta 
degli attivi più giovani (15-39enni, -1,5 mila, -0,1%) e soprattutto degli inattivi più giovani (0-14enni, -
75mila, -14,2%). Se nella quasi totalità delle province si assiste ad una strutturale contrazione delle 
fasce più giovani under40 e a un aumento di quelle over40, solo a Parma, Modena, Bologna e Rimini la 
crescita degli over 40 riesce a compensare la flessione degli under 40 negli ultimi 10 anni. 

Tab.  3 – Numero di residenti per provincia e classe di età, 2025 

 Valori assoluti 2025  Differenza 2025-2015 

 0-14 15-39 40-64 Over 65 Totale  0-14 15-39 40-64 Over 65 Totale 

Piacenza 34.252 75.028 105.598 73.309 288.187  -2.748 299 -244 2.260 -433 

Parma 56.479 124.792 170.633 108.447 460.351  -3.041 3.538 8.691 5.712 14.900 

Reggio Emilia 66.904 144.024 199.146 122.163 532.237  -13.990 -4.923 5.783 11.281 -1.849 

Modena 87.614 190.651 262.675 170.274 711.214  -13.270 999 5.305 15.066 8.100 

Bologna 118.129 272.428 379.087 255.890 1.025.534  -13.797 13.794 8.834 11.571 20.402 

Ferrara 34.362 78.626 128.741 99.322 341.051  -5.394 -4.085 -7.676 3.533 -13.622 

Ravenna 43.652 95.796 146.495 102.479 388.422  -7.679 -2.423 187 5.183 -4.732 

Forlì-Cesena 46.367 100.248 146.766 100.756 394.137  -7.600 -4.251 1.312 7.980 -2.559 

Rimini 39.248 86.565 131.123 84.908 341.844  -7.320 -4.449 6.127 11.297 5.655 

Emilia-Romagna 527.007 1.168.158 1.670.264 1.117.548 4.482.977  -74.839 -1.501 28.319 73.883 25.862 

Fonte: elaborazioni Ires Emilia-Romagna su dati Statistica Regione Emilia-Romagna (dati al 1° gennaio) 
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Come noto, l’asimmetrica crescita della popolazione in termini di classe di età produce una 
distribuzione sbilanciata della popolazione rompendo il patto generazionale che sta alla base del 
sistema di welfare e soprattutto del sistema pensionistico a ripartizione ed esercitando pressione 
sui confini anagrafici tra età attiva e inattiva. Data questa tendenza, non stupiscono tanto 
l’innalzamento dell’età pensionabile quanto i recenti tentativi di ridurre l’età di ingresso nel mondo del 
lavoro. In Emilia-Romagna, nel 2025, 1 residente su 4 (24,9%) ha più di 65 anni mentre le persone in età 
da lavoro sono poco più di 6 su 10 (63,3%). La scomposizione per genere conferma quanto 
l’osservazione dell’età media aveva già evidenziato: tra le donne chi ha più di 65 anni è il 27,3% a fronte 
del 22,4% per gli uomini. A livello provinciale, nuovamente a Ferrara e Ravenna si osserva una incidenza 
più elevata di over65 sul totale della popolazione, rispettivamente il 29,1% e il 26,4%. 

Tab. 4 – Distribuzione per provincia, genere e classe di età lavorativa e non, 2025 

 0-14 anni  15-39 anni  40-64 anni  65 anni e oltre  Totale 

 M F Tot  M F Tot  M F Tot  M F Tot  M F Tot 

Piacenza 12,4 11,3 11,9  27,5 24,6 26,0  37,2 36,1 36,6  22,9 27,9 25,4  100 100 100 

Parma 12,9 11,7 12,3  28,6 25,7 27,1  37,5 36,6 37,1  21,0 26,0 23,6  100 100 100 

Reggio Emilia 13,0 12,1 12,6  28,6 25,5 27,1  37,7 37,2 37,4  20,6 25,2 23,0  100 100 100 

Modena 12,9 11,8 12,3  28,4 25,3 26,8  37,2 36,6 36,9  21,5 26,3 23,9  100 100 100 

Bologna 12,2 10,9 11,5  28,2 25,0 26,6  37,3 36,7 37,0  22,4 27,3 25,0  100 100 100 

Ferrara 10,6 9,6 10,1  24,8 21,4 23,1  38,4 37,2 37,7  26,2 31,9 29,1  100 100 100 

Ravenna 11,8 10,7 11,2  26,2 23,1 24,7  38,1 37,4 37,7  23,9 28,8 26,4  100 100 100 

Forlì-Cesena 12,4 11,2 11,8  26,9 24,0 25,4  37,4 37,1 37,2  23,2 27,8 25,6  100 100 100 

Rimini 12,2 10,8 11,5  26,7 24,1 25,3  38,5 38,2 38,4  22,7 26,9 24,8  100 100 100 

Emilia-Romagna 12,3 11,2 11,8  27,6 24,6 26,1  37,6 36,9 37,3  22,4 27,3 24,9  100 100 100 

Fonte: elaborazioni Ires Emilia-Romagna su dati Statistica Regione Emilia-Romagna (dati al 1° gennaio) 

 

La contemporanea crescita delle classi più anziane della popolazione e la contrazione delle classi più 
giovani producono una alterazione dei rapporti intergenerazionali ed una messa in tensione del 
mercato del lavoro per i prossimi anni: la domanda di lavoro dovrà quindi incrociare una offerta di 
lavoro più contenuta con l’effetto di una distorsione dei tradizionali indicatori con cui si è soliti 
“misurare” il mercato del lavoro (tasso di attività, tasso di occupazione e tasso di disoccupazione). 
Aumenti dei tassi di occupazione o contrazione del tasso di disoccupazione potrebbero essere più 
facilmente indotti da trasformazioni demografiche che da dinamiche proprie del mercato del lavoro.   

Ma sono soprattutto gli indicatori demografici (vedi glossario) ad aiutarci a comprendere queste 
trasformazioni e a comprendere tanto la gravità quanto l’urgenza di un intervento.  

L’indice di vecchiaia, che misura il rapporto tra persone over 65 sulla fascia 0-14 anni e quindi sempre 
tra fasce di popolazione inattiva, passa da 168,9 nel 2013 a 199,4 nel 2023 per crescere ancora 
ulteriormente nell’ultimo biennio raggiungendo quota 212,1 nell’ultimo anno: nel 2025 per ogni 100 
residenti nella fascia 0-14 anni si contano quindi 212 over 65. Tale rapporto assume forme 
particolarmente alte a Ferrara (289) e Ravenna (234,8). 

Ma ancor più dell’indice di vecchiaia è l’indice di dipendenza strutturale della popolazione a 
segnalare con più forte immediatezza la fragilità del rapporto intergenerazionale. Rappresentando il 
rapporto tra popolazione inattiva e la popolazione attiva e quindi il carico economico e sociale della 
popolazione in età da lavoro, l’indice di dipendenza misura anche la sostenibilità nel tempo del rapporto 
intergenerazionale. A livello regionale nel 2025 per ogni 100 persone in età da lavoro se ne contano 
57,9 in età non attiva mentre erano 55,2 nel 2011 e 50,5 nel 2001. L’indice di dipendenza evidenzia le 
più alte fragilità intergenerazionali nuovamente nelle province di Ferrara (64,5) e Ravenna (60,3), con 
valori superiori a 60 persone inattive per ogni 100 attive, seguite da Forlì-Cesena (59,6) e Piacenza 
(59,5). 
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Tab. 5 – Indici demografici per provincia, 2001, 2011, 2021 e 2025 

 2001  2011  2021  2025 
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Piacenza 218,7 54,2 107  188,2 57,2 127,8  199 59,5 148,6  214 59,5 140,7 

Parma 204,6 51,9 99,2  170,7 54,5 120,8  176,6 56,6 141,8  192 55,8 136,7 

Reggio Emilia 159,2 50,5 91,9  128,8 53,2 113,3  159,2 55,8 143,3  182,6 55,1 138,3 

Modena 162,1 48,9 96,8  145,9 53,5 120,1  172,8 57,5 144,5  194,3 56,9 137,8 

Bologna 212,7 51,1 107,5  182,1 56,8 131,5  196,6 58,4 147,2  216,6 57,4 139,2 

Ferrara 263,5 50,6 113,2  231 56,8 145,7  265,7 63,9 177,1  289 64,5 163,7 

Ravenna 225,2 52,2 105,4  184 57,3 132  208,7 60,9 161,9  234,8 60,3 152,9 

Forlì-Cesena 183,9 49,2 99,6  165,6 55,1 121,9  193,9 59,8 153  217,3 59,6 146,4 

Rimini 150,8 46,7 93,9  148,5 52,6 121,8  182,3 56,6 152,6  216,3 57 151,5 

Emilia-Romagna 193,9 50,5 101,6  167,3 55,2 125,4  190 58,4 149,9  212,1 57,9 143 

Fonte: elaborazioni Ires Emilia-Romagna su dati Statistica Regione Emilia-Romagna (dati al 1° gennaio) 

 

A peggiorare il quadro descrittivo intervengono anche gli indicatori di ricambio e di struttura della 
popolazione attiva che, diversamente esprimono la misura dell’invecchiamento della popolazione in 
età da lavoro e quindi la capacità potenziale di uscire dalle fragilità del rapporto intergenerazionale 
evidenziate dall’indice di dipendenza strutturale. L’indice di ricambio della popolazione attiva, infatti, è 
il rapporto tra chi è prossimo ad uscire dal mercato del lavoro (60-64 anni) e chi vi è appena entrato (15-
19 anni): in Emilia-Romagna da circa 20 anni oscilla intorno ai 150 (150,5 nel 2024 e 153,2 nel 2025) e 
questo comporta la difficoltà a mantenere costante la capacità lavorativa in un territorio in quanto sono 
sempre più quelli che escono (153,2) rispetto a quelli che entrano (100) nella popolazione attiva. Allo 
stesso modo l’indice di struttura della popolazione attiva misura il livello di invecchiamento della forza 
lavoro potenziale in quanto esprime il rapporto tra la fascia attiva più anziana (40-64 anni) e quella più 
giovane (15-39): in Emilia-Romagna si passa da una situazione di equilibrio (101,6 40-64enni per ogni 
100 15-39enni) nel 2001 ad una situazione di disequilibrio nel 2011 (125,4) per peggiorare ulteriormente 
negli ultimi anni (nel 2025 è pari 143). Le province con l’indice di struttura della popolazione attiva più 
alta, e quindi con gli equilibri intergenerazionali del mercato del lavoro più fragili, sono: Ferrara (163,7), 
Ravenna (152,9), Rimini (151,5) e Forlì-Cesena (146,4). 

1.2 – Le famiglie e le sue trasformazioni 
 
La diversificata dinamica demografica per fasce di età, unitamente a trasformazioni socioculturali e 
occupazionali, produce una pressione anche sul modello familiare con una contrazione del numero 
medio di componenti per famiglia (nel 2025 in media 2,15) e una crescita importante delle famiglie 
unifamiliari, soprattutto composte da persone anziane.  

Tra il 2015 ed il 2025, il numero di famiglie totali in Emilia-Romagna cresce del 4,1% mentre le sole 
famiglie con almeno un componente over 65 crescono ad una velocità doppia (8%) passando da 
751mila a 811mila e, allo stesso tempo, le famiglie con almeno un componente over 75 aumentano 
del 6,5% passando da 440mila a 468,5mila. Si noti come a crescere più rapidamente, anche nel 2025, 
continuino ad essere le famiglie con due o più componenti over 75 (+20,1% tra il 2015 ed il 2025 e +2,4% 
tra il 2024 e 2025). Ad una velocità molto più sostenuta (+20,9%), inoltre, aumenta il numero delle 
famiglie con almeno un componente straniero, che passano da 247mila nel 2015 a 298,7mila nel 
2025.  
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Tab.  6 – Numero di famiglie per tipologia dei componenti in Emilia-Romagna 

 Valori assoluti  Peso %  Var % 

 2015 2020 2024 2025  2015 2020 2024 2025  2025/15 2025/20 2025/24  
Numero di componenti  
65 anni e più              

Nessun componente 1.244.309 1.253.198 1.266.009 1.266.273  62,4 61,8 61,3 61,0  1,8 1,0 0,0 

Un componente 480.081 495.767 516.059 524.100  24,1 24,4 25,0 25,2  9,2 5,7 1,6 

Due o più componenti 270.667 280.112 284.060 287.007  13,6 13,8 13,7 13,8  6,0 2,5 1,0 

Totale 1.995.057 2.029.077 2.066.128 2.077.380  100 100 100 100  4,1 2,4 0,5 

Numero di componenti  
75 anni e più 

    
 

    
 

   

Nessun componente 1.555.299 1.577.140 1.602.587 1.608.868  78,0 77,7 77,6 77,4  3,4 2,0 0,4 

Un componente 341.146 344.068 347.878 350.104  17,1 17,0 16,8 16,9  2,6 1,8 0,6 

Due o più componenti 98.612 107.869 115.663 118.408  4,9 5,3 5,6 5,7  20,1 9,8 2,4 

Totale 1.995.057 2.029.077 2.066.128 2.077.380  100 100 100 100  4,1 2,4 0,5 

Numero di componenti  
stranieri 

    
 

    
 

   

Nessun componente straniero 1.747.942 1.760.904 1.773.900 1.778.643  87,6 86,8 85,9 85,6  1,8 1,0 0,3 

Un componente straniero 131.379 150.498 175.896 182.959  6,6 7,4 8,5 8,8  39,3 21,6 4,0 

Due componenti stranieri 35.155 38.677 41.502 42.661  1,8 1,9 2,0 2,1  21,4 10,3 2,8 

Tre o più componenti stranieri 80.581 78.998 74.830 73.117  4,0 3,9 3,6 3,5  -9,3 -7,4 -2,3 

Totale 1.995.057 2.029.077 2.066.128 2.077.380  100 100 100 100  4,1 2,4 0,5 

Fonte: elaborazioni Ires Emilia-Romagna su dati Statistica Regione Emilia-Romagna (dati al 1° gennaio) 

 

Le famiglie unipersonali, quindi formate da una sola persona, in Emilia-Romagna nel 2025 sono il 
40,2% del totale delle famiglie facendo registrare una crescita di 6 punti percentuali dal 2008 quando la 
quota si attestava al 34%. A livello provinciale, una quota più elevata di famiglie unipersonali si registra 
a Bologna (44,9%), seguita da Parma (40,8%) e Ravenna (40,7%). Inoltre, se a Bologna si registra una 
maggiore incidenza, rispetto alla media regionale, delle famiglie unipersonali giovani under35 (18% 
rispetto a 14,6% rispetto a 25,2%), a Piacenza e Ferrara si osserva una maggiore incidenza nella fascia 
over75 (rispettivamente 28,8% e 28%). La crescita di chi vive da solo, oltre ad esprimere la necessità 
di una rivisitazione dell’offerta dei servizi socio-sanitari, abitativi e di welfare a livello territoriale 
apre a criticità in termini di isolamento sociale, fragilità economica e solitudine3. Va infatti 
sottolineato come circa un quarto delle famiglie unipersonali siano composte da persone over75 
(25,2%, 210mila famiglie, di cui quasi i tre quarti donne), e come l’età media delle famiglie unipersonali 
sia 59,3 anni, confermando come siano prevalentemente composte da persone anziane. A livello 
provinciale, Piacenza (61,6 anni), Ferrara (61,4), Ravenna (60,7), Rimini (60,4) e Forlì-Cesena (60,1) 
mostrano l’età media più elevata, superando i 60 anni, mentre Bologna l’età media più contenuta (57,3), 
seguita da Reggio Emilia (58,7), Parma (58,9) e Modena (59,7). 

In uno scenario di invecchiamento demografico, non sorprende come crescano anche le famiglie i cui 
componenti sono tutti over 65 o over 75 passati rispettivamente da 25,2% al 26,6% e dal 14% al 14,7% 
dal 2015 al 2025 con concentrazioni più diffuse nelle province di Ferrara, Ravenna e Piacenza.   

 
3 Saraceno, C., & Naldini, M. (2007). Sociologia della famiglia (2ª ed.). Bologna: Il Mulino. 
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Tab.  7 – Indicatori di famiglia per provincia, 2015-2025 

 

% famiglie  
unipersonali  

% famiglie con  
almeno uno 

straniero  

% famiglie con  
almeno un 

over 65  

% famiglie con 
almeno  

un over 75  

% famiglie 
con  

tutti over 65  

% famiglie 
con  

tutti over 75 

 2015 2025  2015 2025  2015 2025  2015 2025  2015 2025  2015 2025 

Piacenza 36,7 39,7  12,9 16,0  40,6 40,9  24,0 23,7  27,4 27,7  15,6 15,6 

Parma 38,0 40,8  13,0 16,4  37,1 37,4  21,8 21,6  25,5 25,8  14,4 14,4 

Reggio Emilia 34,5 37,7  14,1 14,9  35,3 37,6  20,5 21,3  22,8 24,6  12,7 13,2 

Modena 33,4 37,1  13,2 15,3  37,0 38,7  21,4 22,2  24,3 25,9  13,3 14,3 

Bologna 41,5 44,9  12,1 14,0  36,6 37,1  21,6 21,7  25,8 26,7  14,3 15,0 

Ferrara 35,2 40,1  8,8 12,2  42,0 43,7  24,5 25,2  27,8 30,1  15,4 16,3 

Ravenna 36,9 40,7  12,5 13,6  38,9 40,7  23,4 23,7  26,0 28,0  14,8 15,4 

Forlì-Cesena 33,4 37,5  11,7 13,3  38,6 40,6  22,6 23,6  24,3 26,6  13,5 14,4 

Rimini 34,2 37,9  12,2 13,5  36,8 40,2  21,0 23,0  23,1 25,6  12,6 13,9 

Emilia-Romagna 36,7 40,2  12,4 14,4  37,6 39,0  22,0 22,6  25,2 26,6  14,0 14,7 

Fonte: elaborazioni Ires Emilia-Romagna su dati Statistica Regione Emilia-Romagna (dati al 1° gennaio) 

 
1.3 - La denatalità e inverno demografico 
 

L’inverno demografico risulta tanto più rigido quanto è più critico il fenomeno della denatalità, ovvero 
la contrazione delle nascite con conseguente progressiva riduzione dell’eccedenza delle nascite sui 
decessi o addirittura l’eccedenza delle morti sulle nascite producendo un saldo naturale negativo 
(numero nati a cui si sottrae il numero delle morti in un territorio). L’osservazione dei saldi naturali 
consente di verificare come il numero dei decessi superi il numero dei nati già dalla metà degli anni 
’70 per poi incrementare progressivamente di anno in anno: il saldo naturale in regione è pari a - 
22.698 nel 2023 e -22.412 nel 20244. 

Fig. 4 – Saldo di bilancio demografico in serie storia in Emilia-Romagna 

 
Fonte: elaborazioni Ires Emilia-Romagna su dati Statistica Regione Emilia-Romagna (dati al 1° gennaio) 

 

A livello regionale i saldi naturali, soprattutto dalla fine degli anni ’90, sono sempre stati compensati 
da saldi migratori positivi che hanno quindi garantito alla dimensione demografica di continuare a 
crescere.  

La decelerazione dei flussi migratori dall’Italia e soprattutto dall’estero a partire dal 2014 hanno 
progressivamente ridotto la loro capacità compensativa rispetto al saldo naturale fino a produrre saldi 
complessivi negativi nel biennio caratterizzato dalla fase più acuta della pandemia 2020 (-25.182) e 
2021 (-15.987), dove oltre alle limitazioni imposte ai movimenti interni ed esteri, si è registrato anche un 
eccesso di mortalità che ha ulteriormente aggravato il saldo naturale (-29.350 nel 2020 e -25.424 nel 

 
4 Il drastico calo del saldo migratorio nel 2011 è imputabile ad un aggiustamento statistico conseguente al censimento. 
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2021). Gli ultimi tre anni, tra il 2022 e il 2024, tuttavia riprendono a mostrare saldi complessivi positivi 
(+12.212 nel 2022 e +14.360 nel 2023, per il 2024 il dato definitivo non è ancora disponibile) grazie ad 
una ripresa dei saldi migratori interni, la cui dinamica aveva già mostrato segni di recupero dal 2017, ma 
soprattutto da una ripresa dei saldi migratori dall’estero (+25.539 nel 2023 e +24.052 nel 2024), senza 
comunque raggiungere la dinamica di crescita del primo decennio del 2000. 

Il confronto per provincia per il bilancio demografico nel 2023 (in attesa del rilascio dei dati relativi al 
2024) rileva come il saldo complessivo sia trainato verso l’altro soprattutto da Bologna, Parma, Modena 
e Reggio Emilia, mentre saldi più contenuti si osservano a Ferrara e nell’area della Romagna di Ravenna 
e Rimini. Il saldo naturale, con intensità diverse, risulta negativo in tutti i territori. 
 
Tab.  8 – Saldi naturali, migratori e complessivi per provincia 

 2001  2011  2021  2023 
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Piacenza -1.375 2.157 782  -968 -4.467 -5.435  -1.822 1.867 -307  -1.636 3.196 1.169 

Parma -1.675 3.992 2.317   -915 -14.041 -14.956   -2.019 2.385 -712  -1.816 4.500 2.461 

Reggio Emilia -399 6.490 6.091  636 -13.207 -12.571  -2.067 -459 -1.554  -1.903 4.292 1.887 

Modena -324 6.000 5.676   2 -15.093 -15.091   -2.872 1.980 -1.945  -3.047 5.695 2.113 

Bologna -2.797 6.453 3.656  -2.549 -13.322 -15.871  -5.899 5.812 -4.796  -5.350 9.359 3.412 

Ferrara -2.218 1.716 -502   -1.852 -5.286 -7.138   -3.466 2.155 -2.488  -2.898 3.253 377 

Ravenna -1.364 2.844 1.480  -1.072 -6.958 -8.030  -2.815 2.105 -1.012  -2.530 3.364 874 

Forlì-Cesena -757 3.180 2.423   -384 -4.428 -4.812   -2.598 1.538 -1.349  -1.968 3.322 1.164 

Rimini 190 1.688 1.878  -103 -7.171 -7.274  -1.866 992 -1.824  -1.550 2.701 903 

Emilia-Romagna -10.719 34.520 23.801   -7.205 -83.973 -91.178   -25.424 18.375 -15.987  -22.698 39.682 14.360 

Fonte: elaborazioni Ires Emilia-Romagna su dati Statistica Regione Emilia-Romagna e Demo.Istat (dati al 31 dicembre).  

Il drastico calo del saldo migratorio nel 2011 è imputabile ad un aggiustamento statistico conseguente al censimento. 

 
Il calo delle nascite (nel corso 2024 si è registrato un nuovo minimo storico di nati, 28.003) è 
strettamente concatenato da un lato alla progressiva riduzione del numero di “potenziali genitori” 
nelle età a più alta fecondità (popolazione 15-49 anni) e dall’altro alla riduzione del tasso di fecondità 
negli ultimi quindici anni (numero medio di figli in età feconda 15-49).  

Rispetto alla riduzione della popolazione in età convenzionalmente considerata feconda (15-49 anni), 
le generazioni nate negli anni del baby-boom (dalla seconda metà degli anni Sessanta alla prima metà 
degli anni Settanta) sono quasi tutte uscite dalla fase riproduttiva mentre quelle che oggi vi si ritrovano 
scontano l’effetto del cosiddetto baby-bust, ovvero la fase di riduzione della fecondità che si è registrata 
nel periodo tra la metà degli anni Settanta e la metà degli anni Novanta, che sta avendo importati 
ripercussioni sulla riduzione della popolazione in età feconda odierna5, in parte mitigati dalla dinamica 
migratoria degli anni Duemila. Solo negli ultimi dieci anni a livello regionale si contano circa 57mila 
uomini 15-49enni e 86mila donne 15-49enni in meno, con effetti negativi sui livelli più recenti di 
natalità poiché diminuisce il numero di potenziali genitori nelle età a più alto livello di fecondità. 

Allo stesso tempo, negli ultimi quindici anni si osserva una progressiva riduzione del tasso di fecondità, 
ovvero il numero medio di figli in età feconda (15-49 anni). L’Italia rileva il tasso di fecondità tra i più 
bassi in Europa (1,18 figli per donna in età feconda nel 2024, dato provvisorio, in ulteriore contrazione 

 
5 Istat (2023), Natalità e fecondità della popolazione residente. Continua il calo delle nascite; Castagnaro C. (2025), “La 
fecondità in Italia: misure di periodo e per generazione”, Neodemos, https://www.neodemos.info/2025/11/18/la-fecondita-in-
italia-misure-di-periodo-e-per-generazione/. 

https://www.neodemos.info/2025/11/18/la-fecondita-in-italia-misure-di-periodo-e-per-generazione/
https://www.neodemos.info/2025/11/18/la-fecondita-in-italia-misure-di-periodo-e-per-generazione/
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rispetto a 1,20 del 2023), in linea con quanto registrato a livello regionale (1,19 nel 2024), anch’esso in 
ulteriore contrazione rispetto al 2023 (1,22). A livello provinciale, si colloca al sotto della media 
regionale l’area della Romagna (Rimini 1,08; Ravenna 1,17; Forlì-Cesena 1,17) del ferrarese (1,11) e 
Bologna (1,15), mentre le province di Piacenza (1,28), Modena (1,27), Reggio Emilia (1,24) e Parma (1,21) 
mostrano un tasso di fecondità totale maggiore della media regionale.  

Le cause di una bassa fecondità trovano una spiegazione sia nella trasformazione della famiglia, così 
come abbiamo visto del paragrafo precedente con l’aumento delle famiglie unipersonali, sia e 
soprattutto per una crescente instabilità, spesso contrattuale e retributiva, che tende a procrastinare 
nel tempo le scelte di costruzione di una famiglia. Come recenti studi6 evidenziano, infatti, non è tanto 
la condizione occupazionale del padre, come una visione tradizionale lascerebbe intendere, quanto la 
precarietà e discontinuità contrattuale e retributiva della donna a influenzare negativamente la 
probabilità di avere dei figli riducendo quindi il tasso di fecondità.  

L’osservazione dei dati demografici, inoltre, permette di avanzare altre due osservazioni in dinamica: 

• Il tasso di fecondità delle donne straniere si sta progressivamente allineando al tasso delle 
donne italiane passando da 2,89 nel 2002 a 1,91 nel 2024; 

• Strettamente legata con l’instabilità lavorativa, l’età media dei genitori sta progressivamente 
alzandosi, sia per la madre (da 30,6 nel 1999 a 32,6 nel 2024) che per il padre (da 34,3 a 36,2), 
restringendo lo spazio dell’arco temporale con cui solitamente si fa coincidere l’età feconda. 

Fig. 5 – Tasso di fecondità totale in Emilia-Romagna Fig. 6 – Età media dei genitori alla nascita dei figli 

  
Fonte: elaborazioni Ires Emilia-Romagna su dati Demo.Istat 

 
  

 
6 Ylenia Brilli, Bernardo Fanfani e Daniela Piazzalunga (2024), Quanto incide il contratto di lavoro nelle scelte di fecondità, 
https://lavoce.info/archives/103976/quanto-incide-il-contratto-di-lavoro-nelle-scelte-di-fecondita/ o Elisa Brini e Stefani 
Scherer (2024), Nascite: è il lavoro delle donne a fare la differenza, https://lavoce.info/archives/103992/nascite-e-il-lavoro-
delle-donne-a-fare-la-differenza/. 
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1.4 – La popolazione straniera e l’invecchiamento demografico 
 

I flussi migratori, oltre ad essere espressione di fenomeni di portata globale, sono anche un antidoto per 
il processo di invecchiamento della popolazione locale. Nel 2025, la quota di residenti stranieri in 
Emilia-Romagna è pari all’12,9% del totale della popolazione, dato che è rimasto stabile negli anni 
più recenti. Il maggiore incremento si è infatti registrato dal 2005 al 2013, quando l’incidenza dei 
cittadini stranieri è cresciuta progressivamente dal 6,2% all’12,2%; successivamente è oscillata intorno 
al 12%. A livello provinciale, un’incidenza più consistente di registra a Parma (15,4%) e Piacenza 
(15,2%), mentre un tasso più contenuto a Ferrara (11,6%), Forlì-Cesena (11,3%) e Rimini (11,2%). A 
livello regionale, dopo una leggera flessione della popolazione straniera nel 2023, nell’ultimo biennio si 
è registrata una crescita dei residenti (nel 2025 +3.938, +0,7%), anche se va ricordato come su tali 
dinamiche incidano diversi elementi, come le acquisizioni di cittadinanza italiana da parte dei cittadini 
stranieri residenti. Al netto della dinamica di crescita, la popolazione straniera si distingue per un 
diverso rapporto generazionale. A fronte di una età media in Emilia-Romagna nel 2025 di 47,1 anni, per 
la sola popolazione straniera l’età media scende di 10 anni portandosi a 37,1 anni (48,6 anni per la sola 
componente italiana) contribuendo quindi in forma determinante alla de-senilizzazione della 
composizione demografica. Tuttavia, la lettura del dato nel tempo suggerisce come anche l’età media 
della popolazione straniera sia in progressivo aumento (da 29,8 anni nel 2005 a 37,1 anni nel 2025), 
anche come effetto di un processo di stabilizzazione.  

L’aumento dell’età media degli stranieri suggerisce una evidenza a cui le narrazioni prevalenti sembrano 
guardare distrattamente: anche gli stranieri invecchiano. A livello regionale la quota di over 65 tra la 
sola popolazione straniera si è innalzata infatti dall’1,6% nel 2005 al 7,6% nel 2025. L’invecchiamento 
degli stranieri è quindi un fenomeno fondamentalmente endogeno, ossia dovuto alla stabilità della 
popolazione straniera residente che giunge, vive e invecchia in Italia. Nonostante i tassi di ricambio della 
popolazione straniera e i nuovi ingressi, questa dinamica si è consolidata a partire dalla metà dello 
scorso decennio7 mutando il campo semantico del dibattito sulla integrazione, molto spesso incentrato 
sul sillogismo tra migrante e forza lavoro attiva. 

Tab. 9 – Indicatori residenti stranieri nelle province dell’Emilia-Romagna 

 % Popolazione straniera  Età media totale pop. straniera  % Popolazione anziana 65+ straniera 

 2005 2015 2025  2005 2015 2025  2005 2015 2025 

Piacenza 6,8 14,3 15,2  29,4 31,9 35,8  1,6 3,1 6,5 

Parma 6,7 13,3 15,4  30,0 32,4 36,1  1,4 2,9 7,1 

Reggio Emilia 7,8 13,1 12,4  28,8 32,4 37,3  1,3 3,5 7,9 

Modena 7,6 13,3 13,9  29,1 31,9 36,9  1,2 2,6 7,3 

Bologna 5,9 11,5 12,6  30,0 33,1 37,4  1,5 2,9 7,5 

Ferrara 3,2 8,5 11,6  31,2 33,0 36,3  1,3 3,1 7,1 

Ravenna 5,5 12,0 12,3  30,8 33,6 37,7  2,1 3,3 8,1 

Forlì-Cesena 5,4 11,1 11,3  29,7 32,7 37,0  1,6 3,0 7,2 

Rimini 5,4 11,0 11,2  32,7 35,0 40,0  3,7 4,6 10,6 

Emilia-Romagna 6,2 12,1 12,9  29,8 32,8 37,1  1,6 3,1 7,6 

Fonte: elaborazioni Ires Emilia-Romagna su dati Statistica Regione Emilia-Romagna (dati al 1° gennaio) 

 

L’osservazione del dato provinciale consente di verificare come la distribuzione della popolazione 
straniera abbia costanti demografiche visibili in modo diffuso sul territorio e, allo stesso tempo, alcune 
concentrazioni specifiche in alcuni territori: 

 
7 Beppe De Sario (2023), Gli stranieri maturi e anziani. Demografia, lavoro e bisogni sociali nel cambiamento delle migrazioni in 
Italia, Working Paper Fondazione di Vittorio n.1/2023 https://www.fondazionedivittorio.it/sites/default/files/content-
attachment/Stranieri%20e%20anziani%20in%20Italia_FDV-WP-1-2023.pdf. 

https://www.fondazionedivittorio.it/sites/default/files/content-attachment/Stranieri%20e%20anziani%20in%20Italia_FDV-WP-1-2023.pdf
https://www.fondazionedivittorio.it/sites/default/files/content-attachment/Stranieri%20e%20anziani%20in%20Italia_FDV-WP-1-2023.pdf
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- Se la quota di popolazione straniera anziana, e quindi over 65, è in crescita in tutti i territori, le 
incidenze più elevate si osservano a Rimini e Ravenna. In particolare Rimini presenta un livello 
di invecchiamento della popolazione straniera maggiore rispetto agli altri territori: l’età 
media della popolazione risulta infatti pari a 40 anni, la quota di over 65 si attesta al 10,6% e 
l’indice di vecchiaia raggiunge quota 80,5 (80 over 65 per 100 under 15), superando in modo 
importante il dato medio regionale dell’indice (47). Al contrario Piacenza mostra una 
composizione della popolazione straniera più giovane, con un’età media pari a 35,8 anni, una 
quota di over 65 pari 6,5% e un indice di vecchiaia pari a 37,4; 

- Se in generale l’indice di dipendenza in Emilia-Romagna nel 2025 è pari a 57,9, ovvero 57,9 
anagraficamente inattivi su 100 attivi, per la popolazione straniera l’indice scende a 31, 
comunque in salita rispetto al 27,4 del 2005 a fronte, coerentemente, di una flessione della 
popolazione in età da lavoro da 78,5% a 76,3% tra il 2005 ed il 2025. Nel lungo periodo, un 
maggiore incremento dell’indice di dipendenza si osserva nei territori di Ferrara, Rimini, Parma 
e Ravenna, dove contemporaneamente si osserva una più forte contrazione dell’incidenza della 
popolazione in età lavorativa;  

- In ultimo, l’indice di struttura della popolazione attiva8 straniera - che misura il livello di 
invecchiamento della forza lavoro in quanto calcola il rapporto tra chi entra ed esce dall’età 
lavorativa – restituisce un sostanziale equilibrio (95,4) dove è leggermente più elevato il numero 
di persone che entrano di quelle che escono, demograficamente, dal mercato del lavoro. A 
Rimini, tuttavia, tale equilibrio non è mantenuto e prevale il numero di chi esce dal mercato del 
lavoro (indice 110,1), mentre nel confronto a Piacenza (83,3) e Parma (85,8) si osserva una 
maggiore quota di persone anagraficamente in ingresso nel mercato del lavoro rispetto a quelle 
prossime all’uscita.  

Tab. 10 – Indicatori demografici dei residenti stranieri per provincia, 2005, 2025 

 
Indice  

di vecchiaia 
 Indice  

di dipendenza totale 
 Indice  

di struttura 
 % Popolazione 

 in età lavorativa 

 2005 2025  2005 2025  2005 2025  2005 2025 

Piacenza 7,8 37,4  28,3 31,5  38,8 83,3  77,9 76,0 

Parma 7,3 41,5  25,3 31,7  41,9 85,8  79,8 75,9 

Reggio Emilia 5,8 49,1  31,2 31,3  40,2 96,7  76,2 76,2 

Modena 5,7 42,8  29,5 31,9  39,7 101,4  77,2 75,8 

Bologna 7,7 48,2  26,5 29,9  42,1 98,2  79,1 77,0 

Ferrara 7,5 41,7  22,7 31,8  48,4 87,6  81,5 75,9 

Ravenna 11,5 52,5  25,1 30,9  42,9 100,2  79,9 76,4 

Forlì-Cesena 8,3 45,9  27,0 29,8  37,4 92,1  78,7 77,0 

Rimini 22,8 80,5  24,5 31,2  50,2 110,1  80,3 76,2 

Emilia-Romagna 8,0 47,0  27,4 31,0  41,5 95,4  78,5 76,3 

Fonte: elaborazioni Ires Emilia-Romagna su dati Statistica Regione Emilia-Romagna (dati al 1° gennaio) 

  

 
8 L’indice di struttura della popolazione attiva è il rapporto percentuale tra la popolazione in età 40-64 anni e la popolazione 
in età 15-39 anni Questo indicatore offre un quadro sintetico del livello di invecchiamento della popolazione in età lavorativa. 
Un valore contenuto dell’indice evidenzia una struttura per età più giovane della popolazione potenzialmente lavorativa e 
quindi maggiori possibilità di dinamismo e di adattamento al lavoro. 
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1.5 – Gli scenari demografici futuri 
 

Le proiezioni demografiche e gli scenari previsionali della popolazione prodotti dall’Ufficio Statistico 
della Regione Emilia-Romagna rappresentano un utile strumento analitico su cui costruire politiche 
programmatiche e di intervento, anche sindacali. La costruzione di scenari al 2042, quindi a 20 anni, 
rappresenta infatti un orizzonte temporale congruo in quanto è un intervallo di tempo che permette la 
costruzione di una risposta sistemica e, allo stesso tempo, una scadenza percepita emotivamente 
come imminente e quindi non rinviabile9. 

Le proiezioni demografiche propongono 5 diversi scenari previsionali10: 

• Scenario di riferimento: le componenti della demografia si muovono nei prossimi anni 
seguendo il trend pre-pandemico; 

• Scenario a elevata sopravvivenza: lo scenario si basa sull’ipotesi di un aumento 
dell’aspettativa di vita che porti a livello regionale la speranza di vita a 85 anni per gli uomini e 
88,3 anni per le donne; 

• Scenario ad elevata immigrazione: si ipotizza che i livelli di immigrazione dall’estero e dalle 
altre regioni italiane aumentino gradualmente nel periodo 2022-2041 per raggiungere a fine 
periodo i livelli sperimentati nel biennio 2007-2008; 

• Variante ad elevata fecondità: si ipotizza un nuovo periodo di aumento della fecondità che a 
partire dal valore medio 2019-2021 (1,27 figli per donna) cresca gradualmente fino a raggiungere 
a fine periodo (2042) i valori medi del periodo 2008-2010 (1,52 figli per donna); 

• Scenario senza migrazioni: pur consapevoli della sua inverosimiglianza, lo scenario ipotizza la 
totale assenza di movimenti migratori sia in entrata sia in uscita nell’arco temporale di 
proiezione. 

Osservando la dinamica di crescita dello scenario di riferimento, ovvero il più probabile a parità di 
fattori, nei prossimi vent’anni la popolazione regionale continuerà a crescere, con una variazione media 
di circa +5mila residenti all’anno, per poi attestarsi nel 2042 a 4 milioni e 536 mila residenti, segnando 
un incremento di +2,5% (+111mila residenti) rispetto al 2022. Osservando gli altri scenari demografici, 
la crescita si attesterebbe a +3,1% (+138mila), se le trasformazioni regionali seguissero lo scenario ad 
alta fecondità e +5% se seguissero lo scenario ad alta sopravvivenza (+222mila), ma è attraverso lo 
scenario ad alta immigrazione che si osserverebbe la crescita più consistente, pari a +7,6% 
(+336mila), mentre al contrario uno scenario senza migrazioni produrrebbe un importante calo dei 
residenti (-13,5%, -598mila). 

Oltre all’andamento complessivo della popolazione, gli scenari permettono di osservare anche i 
cambiamenti nella struttura per età regionale. In particolare, nello scenario di riferimento al 2042 i 
giovani under15 rappresenteranno l’11,4% della popolazione (con una contrazione di -39mila, in linea 
con le recenti tendenze in atto), le persone in età da lavoro 15-64enni il 59,3% (con una contrazione di -

 
9 Gli scenari prospettici sono stati costruiti secondo la metodologia delle varianti rispetto ad uno scenario di riferimento che, 
invece, mantiene stabili le dinamiche demografiche in atto per tutto l’arco della proiezione. Le varianti che determinano diversi 
scenari di crescita demografica permettono di evidenziare l’effetto della variazione di singole componenti della dinamica 
demografica (fecondità, sopravvivenza e immigrazione) sul cambiamento demografico atteso. 
10 Per una lettura più approfondita degli scenari previsionali si rimanda alla parte metodologica illustrata sul sito della Regione 
Emilia-Romagna https://statistica.regione.emilia-romagna.it/notizie/2023/proiezioni-demografiche-emilia-romagna-al-2042-
base-2022-eta.  

https://statistica.regione.emilia-romagna.it/notizie/2023/proiezioni-demografiche-emilia-romagna-al-2042-base-2022-eta
https://statistica.regione.emilia-romagna.it/notizie/2023/proiezioni-demografiche-emilia-romagna-al-2042-base-2022-eta
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100mila), e gli over65 il 29,3% della popolazione (con un incremento di +250mila). Un minor 
sbilanciamento tra le generazioni si osserverebbe nello scenario ad alta immigrazione e ad alta 
fecondità, mentre uno scenario senza migrazioni produrrebbe un ulteriore aggravamento delle 
dinamiche in atto. Nel complesso, l’età media della popolazione regionale passerebbe dai 46,7 del 
2022 ai 48,2 nello scenario di riferimento: un’età media più contenuta si registrerebbe nello scenario 
ad alta immigrazione (47,7) e in quello ad alta fecondità (48), mentre crescerebbe progressivamente 
nello scenario ad alta sopravvivenza (49) e in quello senza migrazioni (51,2). 

Fig. 7 – Composizione % della popolazione per grandi classi di età, serie storica (2022) e scenari previsionali (2042) 

 
Fonte: elaborazioni Ires Emilia-Romagna su dati Statistica Regione Emilia-Romagna - Proiezioni demografiche. 

 
Gli indicatori demografici registrano tali cambiamenti della struttura anagrafica della popolazione 
regionale, e in particolare: 

- L’indice di vecchiaia (rapporto percentuale tra la popolazione over65 e under15) che nel 2022 
era 194, secondo lo scenario di riferimento nel 2042 salirà a quota 257 (257 over65 ogni 100 
under15), e solo in uno scenario ad alta fecondità (245) o ad alta immigrazione (243) tale valore 
sarà meno critico, mentre crescerà ulteriormente nello scenario ad alta sopravvivenza (277) e 
soprattutto in quello senza migrazioni (359); 

- L’indice di dipendenza (rapporto percentuale tra la popolazione in età non attiva under15 e 
over65, e la popolazione attiva 15-64 anni) crescerà da 59 nel 2022 a 69 nel 2042 (69 persone in 
età non attiva ogni 100 in età attiva), incremento determinato soprattutto dalla crescita della 
componente più anziana della popolazione. Solo nello scenario ad alta immigrazione l’indice 
sarà leggermente più contenuto (67), mentre sarà in linea con lo scenario di riferimento nello 
scenario ad alta fecondità (70), leggermente superiore nello scenario ad alta sopravvivenza (72), 
e decisamente più critico nello scenario senza migrazioni (84); 

- L’indice di struttura della popolazione attiva (rapporto percentuale tra la popolazione 40-
64enne e 15-39enne) seguirà invece un andamento diverso, determinato da un aumento in 
futuro dei 15-39enni e una diminuzione dei 40-64enni, e pur indicando uno squilibrio tra le 
generazioni, l’indice passerà da 150 nel 2022 a 127 nel 2042 nello scenario di riferimento (127 
40-64enni ogni 100 15-39enni). Si osserverà un indice simile nello scenario ad alta immigrazione 
(124), alta fecondità (127) e alta sopravvivenza (128), mentre sarà leggermente più sbilanciato 
nello scenario senza migrazioni (132). 
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Fig. 8 – Indici demografici, serie storica (2022) e scenari previsionali (2042) 

 
Fonte: elaborazioni Ires Emilia-Romagna su dati Statistica Regione Emilia-Romagna - Proiezioni demografiche. 

 
Declinando i dati a livello provinciale, e considerando lo scenario di riferimento 2042 (quello che 
seguirebbe le tendenze attuali), la quasi totalità dei territori sperimenterebbe una crescita, in particolar 
modo Parma (+6,6%), Bologna (+4,9%) e Rimini (+3,4%), mentre al contrario Ferrara (-5,4%), in linea con 
quanto osservato negli ultimi anni continuerebbe a sperimentare una importante contrazione dei propri 
residenti, e Ravenna una contrazione più contenuta (-0,2%). 

Tab. 11 – Popolazione per classi di età e provincia, serie storica (2022) e scenario previsionale di riferimento (2042) (variazioni assolute, variazioni 
percentuali, composizioni percentuali) 

COMPOSIZIONI 

  

Composizioni % 2022  Composizioni % 2042 

0-14enni 15-64enni over65 Totale  0-14enni 15-64enni over65 Totale 

Piacenza 12,4 62,5 25,1 100,0  11,6 59,1 29,3 100,0 
Parma 13,1 63,7 23,3 100,0  12,0 60,4 27,6 100,0 
Reggio Emilia 13,6 64,2 22,2 100,0  12,0 59,5 28,5 100,0 
Modena 13,2 63,4 23,4 100,0  11,9 59,5 28,6 100,0 
CM Bologna 12,3 63,1 24,6 100,0  11,5 60,6 27,9 100,0 
Ferrara 10,6 60,8 28,6 100,0  10,0 56,7 33,3 100,0 
Ravenna 12,1 62,1 25,8 100,0  10,8 57,7 31,5 100,0 
Forlì-Cesena 12,5 62,6 24,8 100,0  11,0 58,3 30,7 100,0 
Rimini 12,6 63,7 23,7 100,0  10,7 58,6 30,6 100,0 
Emilia-Romagna 12,6 63,1 24,4 100,0   11,4 59,3 29,3 100,0 

VARIAZIONI 

  

Var. assoluta 2042-2022   Var. % 2042-2022 

0-14enni 15-64enni over65 Totale  0-14enni 15-64enni over65 Totale 

Piacenza -1.788 -7.253 13.097 4.056  -5,1 -4,1 18,4 1,4 
Parma -1.385 3.114 27.709 29.438  -2,4 1,1 26,5 6,6 
Reggio Emilia -6.518 -16.668 36.391 13.205  -9,1 -4,9 31,1 2,5 
Modena -7.123 -15.690 42.691 19.878  -7,7 -3,5 26,0 2,8 
CM Bologna -2.501 4.571 47.918 49.988  -2,0 0,7 19,3 4,9 
Ferrara -3.979 -24.486 10.018 -18.447  -11,0 -11,9 10,3 -5,4 
Ravenna -5.112 -17.728 22.128 -712  -11,0 -7,4 22,3 -0,2 
Forlì-Cesena -5.759 -15.667 23.658 2.232  -11,7 -6,4 24,3 0,6 
Rimini -5.090 -10.523 27.082 11.469  -11,9 -4,9 33,8 3,4 
Emilia-Romagna -39.255 -100.330 250.692 111.107   -7,1 -3,6 23,2 2,5 

Fonte: elaborazioni Ires Emilia-Romagna su dati Statistica Regione Emilia-Romagna - Proiezioni demografiche. 

 

Anche le strutture per età provinciali saranno caratterizzate da alcune differenze: nelle province di 
Parma (12%), Reggio Emilia (12%) e Modena (11,9%) si osserverà una quota leggermente superiore di 
residenti giovani under15 rispetto al dato regionale (11,4%), a Bologna e Parma una quota lievemente 
più consistente di residenti nelle fasce di età attive 15-64 (60,6% e 60,4%), mentre nell’area del ferrarese 
e della Romagna, quote più elevate di residenti over65 rispetto al livello regionale (29,3%), e in 
particolare a Ferrara (33,3%) e Ravenna (31,5%). Di conseguenza, anche gli indicatori demografici 
risulteranno differenziati per i diversi livelli provinciali, sottolineando una maggiore criticità per Ferrara 
(indice di vecchiaia 333,8) e per l’area della Romagna (Ravenna: 292,1, Rimini 285,4, Forlì-Cesena 
279,1). 
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Tab. 12 – Indici demografici ed età media per provincia, serie storica (2022) e scenario previsionale di riferimento (2042) (valori medi) 

  
Indice  

di vecchiaia 
 Indice  

di dipendenza 
 Indice  

di struttura 
 Indice di ricambio 

della popolazione attiva 
 Età media 

  2022 2042   2022 2042   2022 2042   2022 2042   2022 2042 

Piacenza 202,1 252,2  59,9 69,1  147,7 125,5  155,6 157,9  47,0 48,1 
Parma 179,2 230,9  57,1 65,6  142,3 122,5  144,2 153,1  46,0 47,2 
Reggio Emilia 163,8 236,3  55,8 68,1  143,7 123,6  127,4 159,6  45,3 47,5 
Modena 176,6 241,1  57,7 68,1  144,0 125,3  139,3 158,2  45,9 47,7 
CM Bologna 199,8 243,3  58,4 65,1  146,6 127,1  149,9 164,7  46,9 47,7 
Ferrara 269,1 333,8  64,4 76,4  176,7 136,6  190,1 194,1  49,5 50,5 
Ravenna 212,7 292,1  60,9 73,5  160,0 128,9  153,7 177,1  47,7 49,4 
Forlì-Cesena 198,2 279,1  59,7 71,6  153,1 129,3  145,0 175,4  46,9 49,0 
Rimini 187,8 285,4  56,9 70,6  154,6 134,9  145,9 179,0  46,5 49,2 
Emilia-Romagna 193,7 256,9   58,6 68,7   149,7 127,3   147,3 166,1   46,7 48,2 

Fonte: elaborazioni Ires Emilia-Romagna su dati Statistica Regione Emilia-Romagna - Proiezioni demografiche. 
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2 - Il lavoro e le fragilità dell’offerta e della domanda 

Insieme alla demografia e alla sua dinamica, anche la dimensione lavorativa offre prospettive e 
rappresenta determinanti utili per guardare al sistema pensionistico. Prima di tutto perché l’analisi di 
chi lavora oggi consente di quantificare e qualificare la futura dimensione dei pensionati e pensionate. 
Inoltre, la dimensione retributiva consente di monitorare e individuare le principali distorsioni e 
asimmetrie del mercato del lavoro per come si scaricheranno sul sistema pensionistico. Senza 
strumenti correttivi di natura previdenziale o fiscale, infatti, un sistema pensionistico a ripartizione a 
regime contributivo riproduce sul reddito pensionistico i diversi gap retributivi (in primo luogo di 
genere) presenti nel mercato del lavoro. A tal proposito, è utile ricordare come la dimensione 
retributiva di un territorio sia anche il risultato del posizionamento strategico su cui il sistema 
economico, e i suoi attori, si sono collocati. Se i differenziali retributivi interni ad un territorio sono la 
riproposizione in scala locale di modelli retributivi diseguali, i differenziali retributivi tra territori sono 
anche espressione di scelte, realizzate o subite, di sviluppo economico diverse.  

2.1 - Le traiettorie del mercato del lavoro 
 
Per leggere e capire il mercato del lavoro è importante mettere insieme più fonti, seguirle nel tempo e 
confrontarle, perché ognuna offre una dimensione e prospettiva diverse del quadro generale. L’obiettivo 
dell’osservatorio, che raccoglie e unisce informazioni diverse, è, dunque, offrire le lenti per leggere sia 
la struttura complessiva del lavoro sia le sue evoluzioni più congiunturali. 

L’analisi con il confronto tra i trend degli indici di crescita (anno base 2000=100) del numero di occupati, 
del valore aggiunto e delle unità di lavoro (ULA, da intendersi come misura della quantità di lavoro) su 
dati consolidati e stime realizzate da Prometeia (rilevazione luglio 2025).  

Dopo la crisi del 2008, la dinamica degli occupati sembra sganciarsi dalla dinamica delle ULA e quindi 
delle quantità di lavoro: le “teste” occupate o rimangono stabili o salgono, a partire dal 2013, senza 
che aumenti conseguentemente la quantità di lavoro. Questo “disaccoppiamento” è attribuibile a 
diverse cause, tra cui un lavoro sempre più frammentato, part time (involontario), il ricorso agli 
ammortizzatori sociali e la capacità di attrito prodotto dalla contrattazione collettiva e dal diritto del 
lavoro che impediscono che contrazioni della domanda di lavoro si traducano immediatamente in 
perdita occupazionale. Tale “disaccoppiamento” tra occupati e quantità di lavoro si riduce fino a 
colmarsi a partire dal 2022 e le ultime rilevazioni sembrano confermare questa tendenza. 
Sicuramente parte di tale dinamica trova una spiegazione anche dal nuovo perimetro definitorio di 
occupato nella rilevazione Istat delle forze di lavoro (che in termini generali non considera occupato chi 
è assente per più di 3 mesi) ma sicuramente trova anche una corrispondenza in una crescita della 
occupazione stabile ovvero a tempo indeterminato e a tempo pieno. Dopo anni in cui la precarietà e 
la frammentazione lavorativa hanno strutturalmente stratificato la composizione della forza 
lavoro, le tendenze più recenti sembrano indicare un mercato del lavoro che cerca, in una maggiore 
stabilità, una forma di attrattività di fronte alle sfide che inverno demografico e crescente 
transizionalità dello stesso mercato pongono.  

Dal 2022, anno dal quale l’avvicinamento tra le due curve si mostra più evidente, il valore aggiunto 
cresce solo dello 0,1% nel biennio (2022-2024) mentre la crescita occupazionale mostra un tasso di 
crescita (1,6%) dimezzato rispetto a quanto rilevato per la quantità di lavoro (3,4%). Tra il 2022 ed il 

 
 Capitolo curato da Davide Dazzi, ricercatore Ires Emilia-Romagna 
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2024 aumenta quindi la quantità di lavoro ma a bassa crescita economica e con un più contenuto 
effetto occupazionale.   

Fig. 9 – Occupati, Ula (Unità di lavoro) e valore aggiunto in Emilia-Romagna dal 2000 al 2028, dati consolidati e stime 
(dati concatenati al 2020, anno base 2000=100) 

 
Fonte: Elaborazioni Ires Emilia-Romagna su dati Ires Toscana – Prometeia (stime luglio 2025). 

 
Le ultime stime previsionali di Prometeia (luglio 2025) confermano la crescita occupazionale del 
+0,5% nel 2024, come già consolidata dai dati Istat Forze di lavoro, a cui si accompagna una stima di 
crescita delle ULA del +1,6% dentro una dinamica di crescita economica sostanzialmente piatta 
(+0,1%). I dati, quindi, sembrano riproporre il riallineamento tra quantità di lavoro e “teste” occupate 
anche nel 2024 in uno scenario economico stazionario.  

Le stime di crescita per i prossimi due anni (2024-2026) ipotizzano una traiettoria diversa. Ad una 
crescita occupazionale in linea con gli ultimi due anni (1,4%), la quantità del lavoro (+1,5%) e il valore 
aggiunto (+1,8%) crescono più che proporzionalmente. Ma l’instabilità è il tratto distintivo di questo 
periodo e quindi ogni previsione di scenari futuri rimane sempre molto aleatoria. È sufficiente osservare 
le stime Prometeia uscite ad aprile 2025 per evidenziare come la crescita stimata del valore aggiunto 
del +0,6% sia stata rivista al ribasso nei 3 mesi successivi (+0,1% valore aggiunto regionale, stima luglio 
2025).  

2.2 – Lavoro dipendente e indipendente 
 
Insieme alle traiettorie del mercato del lavoro, una disamina dell’occupazione utile alla prospettiva 
dello SPI è la composizione per posizione lavorativa, a cui corrisponde una posizione pensionistica 
differenziata, e per classe di età, individuando quelle fasce più prossime all’età pensionabile. A tal 
proposito, si sceglie di utilizzare la banca dati dei lavoratori dipendenti e indipendenti disponibile 
attraverso la consultazione degli Osservatori INPS e recentemente aggiornato all’ultimo anno 
disponibile (2024, aggiornata a dicembre 2025).  

Complessivamente, l’INPS conta nel 2024 circa 2,4 milioni di lavoratori dipendenti e indipendenti 
(per la precisione 2.376.288) di cui il 64,9% lavoratori dipendenti, l’11,4% lavoratori pubblici, il 12,7% di 
lavoratori automi ed il 4,8% in gestione separata. Dal 2014 al 2024, il numero di lavoratori cresce 
complessivamente di 195 mila unità (+9%) trainato prevalentemente dal lavoro dipendente privato 
(+293 mila unità, +23,6%) e dal lavoro pubblico (+35,7 mila, +15,3%). Diversamente il lavoro autonomo 
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si flette in tutte le sue componenti e soprattutto nel lavoro artigiano che perde in 10 anni oltre -47 mila 
unità (27,1%), ovvero circa un quarto del proprio volume. 

Nel 2024, oltre 1 lavoratore su 4 è over 55 (il 26,8% nel 2024 cresciuto dal 19,3% del 2014) con punte 
più alte per il lavoro autonomo ed in particolare il lavoro autonomo agricolo (61,8%) ed il lavoro 
domestico (54,4%). Nel lavoro dipendente privato, l’incidenza degli over 55 scende al 19,9% (12% nel 
2014), dove la larga parte - il 47,7% - si concentra nella fascia adulta 35-54 anni, mentre sale nel lavoro 
pubblico (32,4% nel 2024 cresciuto dal 27,3% del 2014). In generale, tuttavia, è il dato in dinamica a 
dover essere letto con maggiore attenzione. Se complessivamente il numero di lavoratori dipendenti e 
indipendenti cresce del 9% tra il 2014 ed il 2024, gli over 50 aumentano nello stesso periodo del 
+50,9% (+213,7 mila unità in più) con punte più spiccate proprio nel lavoro dipendente privato andando 
repentinamente ad ingrossare le fila di chi cade nell’area di interesse pensionistico ovvero quelli che si 
avvicinano più direttamente alla pensione e potrebbero quindi essere più facilmente intercettati dalle 
organizzazioni sindacali sui temi pensionistici.  

Tab.  13 – Lavoratori dipendenti e indipendenti in Emilia-Romagna per posizione lavorativa e classe di età, 2024 
 

v.a 
 Peso %  2024-2014  Classe di età 2024 (%riga)  over 55 

  2024 2014  Differenza var %  Under 34 Da 35 a 54 Over 55  Differenza var % 

Artigiano 127.613  5,4 8,1  -47.344 -27,1  7,0 47,0 45,9  9.565 19,5 

Autonomo agricolo 36.650  1,5 2,1  -9.385 -20,4  10,2 28,0 61,8  -811 -3,5 

Commerciante 137.407  5,8 7,6  -27.413 -16,6  11,5 42,1 46,4  11.266 21,4 

Dipendente privato 1.536.365  64,9 57,2  293.386 23,6  32,9 47,2 19,9  156.199 104,5 

Dipendente pubblico 268.913  11,4 10,7  35.721 15,3  16,8 50,7 32,4  23.607 37,1 

Domestico 64.117  2,7 3,6  -14.285 -18,2  5,6 40,0 54,4  12.098 53,1 

Operaio agricolo 78.013  3,3 3,5  2.641 3,5  32,1 42,1 25,8  7.316 57,0 

GS - Collaboratore 17.202  0,7 1,1  -6.333 -26,9  34,5 25,4 40,1  730 11,8 

GS - Cariche elettive 43.613  1,8 1,9  2.630 6,4  7,0 42,7 50,3  6.139 38,9 

GS - Post-laurea 14.479  0,6 0,3  6.992 93,4  88,6 11,0 0,4  36 180,0 

GS - Altre collaborazioni 1.343  0,1 0,4  -7.560 -84,9  15,5 33,4 51,2  -3.575 -83,9 

GS - Professionisti 37.359  1,6 1,1  13.681 57,8  28,3 45,8 26,0  4.309 79,9 

Voucher/Lavoro occasionale 4.214  0,2 2,4  -47.659 -91,9  48,6 18,8 32,6  -13.179 -90,6 

Totale 2.367.288  100,0 100,0  195.072 9,0  27,2 46,1 26,8  213.700 50,9 

Fonte: Osservatorio INPS lavoratori Dipendenti e Indipendenti 

2.3 - Il lavoro dipendente privato: le asimmetrie settoriali 
 

L’approfondimento sul lavoro dipendente attraverso la consultazione degli Osservatori INPS è 
strettamente finalizzato ad individuare le dimensioni del lavoro che agiscono sulla condizione 
retributiva, condizione dalla quale dipende direttamente poi la posizione pensionistica. In particolare, 
l’evidenziazione delle fragilità occupazionali del presente aiuta a comprendere come le lotte non vinte 
nel mercato del lavoro di oggi si trasferiscano senza alcun correttivo, soprattutto in un sistema 
pensionistico contributivo a ripartizione, nel sistema pensionistico.  

In Emilia-Romagna nel 2024, l’INPS conta oltre 1,6 milioni di lavoratori dipendenti. Un primo 
elemento che la distribuzione per fasce retributive restituisce con immediatezza è come non tutto il 
lavoro è uguale. Circa 1 lavoratore su 5 infatti percepisce meno di 10 mila euro lordi nell’anno mentre 
circa 1 su 10 più di 45 mila euro nell’anno. Inoltre, tra chi percepisce meno di 5 mila euro nell’anno 
(11,4%), il 79,5% ha un lavoro retribuito fino a 3 mesi e complessivamente solo il 57,6% lavora, ed ha 
quindi una retribuzione, per tutto l’anno. La lettura congiunta per fasce retributive e per periodo 
retribuito solleva due evidenze. In primo luogo, il lavoro dipendente è da un punto di vista retributivo 
molto diversificato e quindi la crescita dell’occupazione di per sé ha effetti ed impatti distinti sulla 
condizione retributiva e quindi reddituale dei lavoratori. In secondo luogo, introduce già un elemento 
analitico, poi ripreso più avanti, ovvero di come la continuità lavorativa, e quindi retributiva, abbia un 
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impatto sulla dimensione retributiva: la quota di chi lavora per l’anno intero sale al crescere della 
fascia retributiva evidenziando una relazione diretta tra continuità lavorativa e condizione retributiva.  

Tab.  14 – Lavoratori dipendenti privati per fasce di retribuzione annua e periodo retribuito in Emilia-Romagna, 2024 

 Periodo retribuito  Lavoratori 

 

Fino a 
3 mesi 

Oltre 3 e 
fino a 6 mesi 

Oltre 6 e 
meno di 12 mesi 

Anno intero Totale  N % colonna 

Fino a 5.000 79,5 16,2 3,1 1,1 100,0  182.457 11,4 
5.000-9.999 13,7 49,5 28,6 8,2 100,0  142.856 8,9 
10.000-14.999 1,0 18,9 50,3 29,7 100,0  146.837 9,2 
15.000-19.999 0,2 2,8 51,1 45,9 100,0  170.039 10,6 
20.000-24.999 0,1 0,6 32,4 66,9 100,0  220.293 13,7 
25.000-29.999 0,0 0,3 19,3 80,3 100,0  225.441 14,1 
30.000-34.999 0,0 0,2 15,0 84,7 100,0  159.083 9,9 
35.000-39.999 0,0 0,2 11,9 87,8 100,0  99.867 6,2 
40.000-44.999 0,0 0,2 9,6 90,2 100,0  67.437 4,2 
45.000-49.999 0,0 0,2 7,6 92,1 100,0  47.101 2,9 
50.000-59.999 0,0 0,2 6,5 93,3 100,0  57.618 3,6 
60.000-79.999 0,0 0,3 5,6 94,1 100,0  47.945 3,0 
80.000 ed oltre 0,1 0,5 5,2 94,2 100,0  36.235 2,3 
Totale 10,4 8,5 23,5 57,6 100,0  1.603.209 100,0 

Fonte: INPS - Osservatorio lavoro dipendente privato non agricolo 

 
Ma la continuità retributiva e quindi anche la condizione retributiva risentono inevitabilmente 
dell’attività economica in cui si lavora. Un posto di lavoro nella industria manifatturiera o un posto di 
lavoro nei servizi alla persona sono sempre una occupazione incrementale ma rappresentano 
dimensioni retributive molto distanti. E la possibilità di crescita occupazionale in un settore è 
strettamente legata al posizionamento strategico che un singolo territorio ha scelto, o ha subito, 
di rivestire all’interno delle filiere globali del valore e dalla presenza, o assenza, di politiche 
industriali e di sviluppo che abbiano saputo investire nella crescita dei territori nel lungo periodo. 
L’industria manifatturiera rappresenta il 29,5% del lavoro dipendente privato e chi vi lavora solo 
nell’11,8% dei casi ha una retribuzione nell’anno inferiore ai 15 mila euro a fronte di una percentuale 
media regionale pari al 29,5%. Nei servizi di alloggio e ristorazione, diversamente, quasi 3 lavoratori su 
4 hanno una retribuzione media nell’anno sotto i 15 mila euro con un montante contributivo, quindi, 
difficilmente conciliabile con una posizione pensionistica dignitosa.  

Tab.  15 – Lavoratori dipendenti privati (quota %) per settore e fasce di retribuzione annua in Emilia-Romagna, 2024 
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Estrazione minerali da cave e miniere 1,8 1,8 2,8 3,2 4,5 8,7 11,7 10,8 9,2 8,1 12,2 16,5 8,5 100  0,1 
Attività manifatturiere 3,7 3,8 4,3 6,0 11,7 16,8 15,1 10,6 7,4 5,1 6,1 5,2 4,2 100  29,5 
Fornitura di energia elettrica, gas 0,9 1,1 1,9 1,7 3,9 7,4 9,7 12,0 14,4 14,0 17,0 11,7 4,2 100  0,3 
Fornitura di acqua, reti fognarie, rifiuti 3,3 3,8 4,4 7,5 12,1 16,2 18,4 12,8 7,0 4,7 5,1 3,0 1,8 100  0,7 
Costruzioni 9,8 8,4 8,1 9,7 17,3 19,5 11,4 5,5 3,3 2,0 2,3 1,5 1,1 100  5,5 
Commercio 8,7 7,6 9,2 12,6 17,1 17,4 10,3 5,5 3,3 2,1 2,5 2,2 1,7 100  13,4 
Trasporto e magazzinaggio 6,2 5,8 6,5 8,7 14,4 25,3 15,3 7,0 3,7 2,1 2,4 1,6 0,9 100  6,5 
Alloggio e di ristorazione 33,1 22,8 16,8 11,4 9,2 3,9 1,3 0,6 0,3 0,2 0,2 0,1 0,1 100  10,7 
Informazione e comunicazione 5,0 3,4 4,8 6,4 12,3 16,3 14,2 10,0 7,3 5,2 6,4 5,2 3,5 100  2,5 
Attività finanziarie e assicurative 0,9 1,2 2,0 2,8 4,3 4,7 6,5 10,1 11,3 11,1 18,8 16,0 10,3 100  3,0 
Attività immobiliari 9,3 9,4 15,4 14,0 17,0 11,7 6,5 4,3 3,2 1,9 3,2 2,0 1,9 100  0,3 
Attività professionali, scientifiche e tecniche 8,3 6,2 8,1 10,1 16,1 16,2 11,6 7,4 4,4 3,0 3,5 2,8 2,2 100  3,4 
Noleggio, agenzie di viaggio, servizi imprese 19,3 13,1 13,8 14,5 14,4 10,8 5,9 2,9 1,8 1,2 1,1 0,7 0,6 100  11,2 
Istruzione 10,4 14,5 15,9 24,7 19,2 7,9 3,0 2,1 0,8 0,6 0,4 0,3 0,2 100  3,6 
Sanità e assistenza sociale 9,8 10,4 15,6 21,8 24,4 9,6 4,2 1,7 0,7 0,4 0,4 0,5 0,5 100  4,6 
Attività artistiche, divertimento 41,9 16,0 11,1 8,1 7,0 5,2 3,1 1,8 1,3 0,8 1,0 0,9 1,9 100  1,6 
Altre attività di servizi 15,9 12,7 14,9 17,0 15,2 10,5 5,6 2,9 1,6 1,0 1,0 0,9 0,6 100  2,9 
Totale 11,4 8,9 9,2 10,6 13,7 14,1 9,9 6,2 4,2 2,9 3,6 3,0 2,3 100  100,0 

Fonte: INPS - Osservatorio lavoro dipendente privato non agricolo 
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La composizione occupazionale su base settoriale nei singoli territori provinciali, dunque, impatta 
inevitabilmente sulla dimensione retributiva locale. Se osserviamo dove i settori a più bassa presenza 
di lavoro a bassa retribuzione (ipotizzata sotto i 15 mila euro) – come industria manifattura o attività 
finanziarie o ICT – si concentrano e, allo stesso tempo, i settori a più alta presenza di lavoro a bassa 
retribuzione – turismo, attività sportive o servizi alle imprese - è possibile tracciare una linea di 
separazione tra il territorio dell’Emilia compreso tra Bologna e Parma e il resto del territorio 
regionale.  

Tab.  16 – Lavoratori dipendenti privati per attività economica e provincia INPS in Emilia-Romagna, 2024 
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Estrazione minerali da cave e miniere 0,1 0,0 0,1 0,1 0,2 0,1 0,6 0,1 0,1 0,1 
Attività manifatturiere 26,3 25,0 27,7 37,0 33,5 26,4 25,3 38,6 15,7 29,5 
Fornitura di energia elettrica, gas 0,2 0,4 0,2 0,1 0,3 0,6 0,3 0,4 0,3 0,3 
Fornitura di acqua, reti fognarie, rifiuti 0,5 1,5 0,9 0,5 1,0 0,9 0,7 0,7 0,5 0,7 
Costruzioni 4,9 6,1 7,0 6,0 5,4 4,9 5,3 4,9 5,9 5,5 
Commercio 14,0 15,6 16,7 11,7 11,6 13,6 13,3 12,3 14,9 13,4 
Trasporto e magazzinaggio 8,1 4,2 5,4 5,6 6,4 12,3 6,7 4,5 4,6 6,5 
Alloggio e di ristorazione 9,0 12,5 13,0 7,1 7,6 7,8 14,6 6,7 30,0 10,7 
Informazione e comunicazione 4,7 1,3 1,7 2,1 2,2 1,5 1,4 1,9 1,5 2,5 
Attività finanziarie e assicurative 3,3 2,0 2,2 4,3 4,2 1,9 2,1 2,9 1,7 3,0 
Attività immobiliari 0,4 0,3 0,2 0,2 0,2 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 
Attività professionali, scientifiche e tecniche 4,5 3,4 2,8 3,2 3,2 2,8 2,9 3,1 2,8 3,4 
Noleggio, agenzie di viaggio, servizi imprese 12,2 10,3 8,7 10,6 11,6 14,4 10,3 11,9 8,6 11,2 
Istruzione 3,3 4,9 3,5 3,6 3,5 3,8 3,6 4,0 3,2 3,6 
Sanità e assistenza sociale 4,9 7,3 5,2 3,0 4,6 4,6 5,5 3,8 4,3 4,6 
Attività artistiche, divertimento 1,0 1,7 1,4 1,0 1,2 1,1 4,7 1,0 3,5 1,6 
Altre attività di servizi 2,6 3,5 3,1 3,7 3,3 3,0 2,4 2,8 2,1 2,9 
Famiglie datori di lavoro/domestico 0,1 0,1 0,0 0,0 0,1 0,0 0,0 0,0 0,0 0,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: INPS - Osservatorio lavoro dipendente privato non agricolo 

 

Questa linea di separazione risulta ancora più evidente se prendiamo un indicatore sintetico come la 
retribuzione media nell’anno su base provinciale. Se la retribuzione media in Emilia-Romagna nel 
lavoro dipendente privato non agricolo nel 2024 è pari a 26.377 euro nell’anno, a Bologna è di 28.672 
euro (+8,7% rispetto alla media), a Modena di 28.731 (+8,9), a Parma di 28.747 euro (+9%) e a Reggio 
Emilia di 27.772 euro (+5,3%) mentre scende nel territorio emiliano di Ferrara (22.209 euro, -15,8% dalla 
media regionale) e a Piacenza (25.197 euro, -4,5%) e in tutto il territorio romagnolo segnando una forte 
distanza retributiva nel territorio di Rimini (18.350 euro, -30,4% dalla media regionale). I differenziali 
retributivi in parte trovano giustificazione nella continuità lavorativa media, rappresentato dalla media 
di giornate lavorate e quindi retribuite (251 giornate retribuite nell’anno come media regionale): la forte 
stagionalità del lavoro a Rimini, che spiega larga parte del basso posizionamento retributivo, è espresso 
dal basso numero di giornate retribuite medie nell’anno (212, -15.5% rispetto alla media). Ma da sola la 
continuità retributiva non è sufficiente a spiegare i differenziali retributivi. Alla spiegazione concorre 
inevitabilmente la composizione settoriale dei singoli territori provinciali con la relativa presenza di 
settori ad alta o bassa retribuzione media. Le scelte di sviluppo di un territorio e del suo posizionamento 
strategico ricadono sulla dimensione retributiva con gli inevitabili riflessi sul sistema pensionistico.  
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Fig. 10 – Retribuzione media nell’anno e giornate retribuite medie per provincia in Emilia-Romagna, 2024  

 
Fonte: Inps - Osservatorio Prestazioni pensionistiche e beneficiari del sistema pensionistico italiano 

 

L’urgenza di un intervento sulla dimensione retributiva non solo in una logica di spingerle verso l’alto 
attraverso la contrattazione e la legislazione ma anche di ri-equilibrarle rispetto alle diverse asimmetrie 
(di genere, di età, di contratto, di posizionamento rispetto alla filiera…), si palesa in tutta la sua forza 
nell’analisi dei differenziali di genere, i cosiddetti gender wage gap. In Emilia-Romagna, la retribuzione 
media nell’anno per le donne è pari a 21.060 euro, ossia il -31,1% in meno rispetto alla retribuzione 
media regionale per gli uomini (circa 9,5 mila euro in meno). Le asimmetrie retributive di genere solo in 
parte trovano una spiegazione nella minor continuità lavorativa delle donne (-5,1% di giornate retribuite 
in meno), molto spesso condizionata, d’altronde, da una asimmetrica distribuzione del lavoro di cura e 
del lavoro domestico. Il differenziale retributivo di genere è presente, pur in misure diverse, in tutti i 
settori economici a testimonianza di come rappresenti un segno strutturale del mercato del lavoro 
ed il risultato non solo di segregazioni verticali (settoriali) dell’occupazione femminile ma anche di 
condizionamenti culturali e segregazioni orizzontali che limitano lo spazio di crescita professionale 
delle donne nel mercato del lavoro e di parità retributiva. La mancanza di parità retributiva di genere, 
e di chiare politiche di intervento in questa direzione, segnano inevitabilmente anche una asimmetria 
di genere nel sistema pensionistico e nel reddito pensionistico in quanto le storture del mercato del 
lavoro, se non corrette, si ripercuotono anche nell’accesso alle prestazioni pensionistiche e al calcolo 
del reddito pensionistico.  

Tab.  17 – Differenziali di genere per attività economica in Emilia-Romagna, 2024 

 
% donne 

 Retribuzione media nell'anno  Giornate retribuite medie nell'anno 

 
 Uomini Donne 

Gap di 
genere 

Uomini Donne 
Gap di 
genere 

Estrazione minerali da cave e miniere 14,9  48.324 41.410 -14,3  285 294 3,2 
Attività manifatturiere 29,6  38.431 29.375 -23,6  284 278 -2,1 
Fornitura di energia elettrica, gas 21,9  47.939 39.014 -18,6  299 293 -1,9 
Fornitura di acqua, reti fognarie, rifiuti 19,3  32.530 31.539 -3,0  282 288 2,2 
Costruzioni 12,6  24.606 23.675 -3,8  240 275 14,7 
Commercio 52,5  29.677 21.566 -27,3  269 260 -3,3 
Trasporto e magazzinaggio 23,8  27.080 25.539 -5,7  262 268 2,2 
Alloggio e di ristorazione 58,7  11.749 10.007 -14,8  175 174 -0,7 
Informazione e comunicazione 41,5  38.410 29.144 -24,1  282 278 -1,4 
Attività finanziarie e assicurative 53,0  62.386 43.646 -30,0  301 297 -1,2 
Attività immobiliari 69,1  30.025 21.156 -29,5  261 267 2,2 
Attività professionali, scientifiche e tecniche 62,2  34.322 24.241 -29,4  269 269 0,1 
Noleggio, agenzie di viaggio, servizi imprese 49,5  20.125 15.751 -21,7  217 218 0,1 
Istruzione 75,6  18.713 16.657 -11,0  220 220 0,2 
Sanità e assistenza sociale 83,9  22.248 17.725 -20,3  263 256 -2,7 
Attività artistiche, divertimento 44,8  17.736 11.289 -36,4  147 151 2,7 
Altre attività di servizi 62,6  22.098 16.333 -26,1  244 244 -0,2 
Famiglie datori di lavoro/domestico 51,4  17.511 11.074 -36,8  269 248 -8,0 
Totale 44,2  30.585 21.060 -31,1  257 244 -5,1 

Fonte: Inps - Osservatorio Prestazioni pensionistiche e beneficiari del sistema pensionistico italiano 
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2.3.1 – Precarietà formale e precarietà sostanziale 
 
Traendo ispirazione dal report prodotto dalla Fondazione di Vittorio sulla questione salariale in Italia e 
sulle cause dei bassi salari11, si ripropone una rielaborazione su scala territoriale della declinazione del 
concetto di precarietà lungo tre direttrici: il contratto, il tempo di lavoro (part time) e la continuità 
occupazione/retributiva (si considera continuo chi ha maturato nell’anno 52 settimane retribuite). La 
combinazione tra le distinte dimensioni di precarietà analizzate (discontinuità, instabilità contrattuale 
e part time) produce diversi profili di lavoratori dipendenti a differente intensità di precarietà.  

Osservando separatamente le tre forme di precarietà, i dati mostrano chiaramente come precarietà 
formale sia strettamente collegata alla precarietà sostanziale, e quindi retributiva. Se ci si concentra 
sugli estremi della distribuzione del lavoro dipendente per fascia retributiva, ovvero chi ha un reddito 
sotto i 10 mila euro e chi ha un reddito sopra i 50 mila euro, si registra immediatamente come nelle fasce 
a retribuzione più bassa l’incidenza delle tre forme di precarietà aumenti mentre diminuisca al crescere 
delle fasce retributive.  

In chi ha una retribuzione media sotto i 10 mila euro nell’anno, il 95,8% non ha una continuità retributiva 
per l’intero anno, il 53,4% è part time e il 72,1% non ha un contratto a tempo indeterminato. 
Diversamente, tra chi ha una retribuzione sopra i 50 mila euro, l’85,9% ha una continuità retributiva per 
l’intero anno, il 98,2% è full time ed il 98,8% ha un contratto a tempo indeterminato. Oltre ad evidenziare 
la relazione tra precarietà e retribuzione, i dati suggeriscono come la precarietà sia multiforme e 
come più ancora della precarietà contrattuale sia la discontinuità lavorativa ad impattare 
maggiormente sulla dimensione retributiva. Politiche generalizzate di riduzione dell’orario di lavoro 
rischierebbero di avere effetti collaterali inattesi sulle condizioni retributive in quei settori a bassa 
intensità di lavoro. 

Tab.  18 – Lavoratori dipendenti privati per fase retributive e dimensioni di precarietà in Emilia-Romagna, 2024 

 Periodo retribuito  Part time/Full time  Contratto  

% colonna 

 

Meno di 
3 mesi 

Da 3 a 
6 mesi 

Da 6 a 
12 mesi 

Anno 
intero 

Tot  No Si Tot  TD TI Stag. Tot  

Meno di 10 mila 50,6 30,8 14,3 4,2 100  46,6 53,4 100  57,1 27,9 14,9 100  20,3 

Tra 10 e 15 mila 1,0 18,9 50,3 29,7 100  35,6 64,4 100  35,8 57,6 6,6 100  9,2 

Tra 15 e 20 mila 0,2 2,8 51,1 45,9 100  46,0 54,0 100  27,3 70,3 2,4 100  10,6 

Tra 20 e 25 mila 0,1 0,6 32,4 66,9 100  76,5 23,5 100  15,9 83,2 0,8 100  13,7 

tra 25 a 30 mila 0,0 0,3 19,3 80,3 100  90,8 9,2 100  7,5 92,2 0,3 100  14,1 

Tra 30 mila e 40 mila 0,0 0,2 13,8 85,9 100  94,4 5,6 100  3,1 96,8 0,1 100  16,2 

Tra 40 mila e 50 mila 0,0 0,2 8,8 91,0 100  96,1 3,9 100  1,4 98,5 0,0 100  7,1 

Più di 50 mila 0,0 0,3 5,8 93,8 100  98,2 1,8 100  1,1 98,8 0,1 100  8,8 

Totale 10,4 8,5 23,5 57,6 100  71,7 28,3 100  21,7 74,2 4,1 100  100 

Fonte: nostre elaborazioni su dati INPS – Osservatorio Lavoratori dipendenti privati non agricoli 

La combinazione delle tre forme di precarietà produce 8 profili di precarietà per i quali sono state 
calcolate l’incidenza sul totale del lavoro dipendente privato e la retribuzione media nell’anno. 
L’osservazione congiunta delle informazioni occupazionali e retributive consente di avanzare alcune 
riflessioni: 

• Nel 2024 in Emilia-Romagna, solo 1 lavoratore dipendente privato su 2 (50,5%) è in una 
posizione contrattuale standard ovvero contemporaneamente continuo, full time e a tempo 
indeterminato. Nel lavoro femminile e nel lavoro migrante il rapporto scende a 1 su 3. Il lavoro 
risulta stratificato sulla base delle forme della precarietà: gli ultimi 20 anni di politiche 
neoliberiste e di riforme di (de)regolazione del mercato del lavoro hanno prodotto una 

 
11 Giangrande Nicolò (2024), La questione salariale in Italia. Un’analisi sulle cause dei bassi salari. 
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condizione di precarietà diffusa nel territorio per il contrasto della quale è necessario opporre 
politiche sistemiche di lungo termine; 

Fig. 11 – Profili di precarietà (quota % lavoratori) e retribuzione media nell’anno in Emilia-Romagna, 2024 

 
Fonte: Inps - Osservatorio Lavoratori dipendenti privati non agricoli 

 

- Come la precarietà formale molto spesso coincida anche con la precarietà sostanziale e 
quindi retributiva: per i lavoratori standard la retribuzione media nell’anno è pari a oltre 38 mila 
mentre per chi è contemporaneamente a termine, part time e discontinuo (il 9,1%) scende a 
poco più di 6 mila euro; 

- Chi ha un contratto a tempo indeterminato ma è part time e discontinuo (il 3,7% di media ma 
che supera il 10% in diverse aree dei servizi) registra una retribuzione media 4 volte inferiore a 
quella di chi ha una occupazione standard. Tale rapporto aiuta a comprendere come il 
contratto a tempo indeterminato da solo non sia più in grado di tirare fuori le persone da 
uno stato di povertà retributiva; 

- La sola presenza di una forma di precarietà produce un forte abbattimento della 
retribuzione media testimoniando la fragilità del mercato del lavoro: la retribuzione media 
nell’anno si dimezza rispetto a chi ha una posizione standard di lavoro per chi è continuo e a 
tempo indeterminato ma part time. 

In una prospettiva pensionistica, quindi, le lotte alle diverse forme di precarietà e delle diverse fragilità 
retributive del mercato del lavoro in età attiva sono lotte che si pongono anche l’obiettivo di garantire un 
accesso al sistema pensionistico e un reddito pensionistico dignitoso. 

2.4 - Il lavoro pubblico tra forme di precarietà e dimensione retributiva 
 

Nel 2024, l’Osservatorio INPS del lavoro pubblico conta complessivamente 275.097 lavoratori 
pubblici, di cui il 66,8% donne ossia una percentuale ben superiore a quanto rilevato tra i lavoratori 
dipendenti privati. Tre sono i gruppi contrattuali in cui si addensano i più alti numeri di lavoratori: la 
scuola (il 37% di cui il 78,8% donne), il servizio sanitario (il 26,1% di cui il 73,8% donna) e le 
amministrazioni locali (il 16,6% di cui il 69,1% donne). La retribuzione media nel lavoro pubblico risulta 
di 33.875 euro lordi nell’anno, ovvero una media più alta di quanto rilevato per il lavoro dipendente 
privato. Anche nel lavoro pubblico, continua a persistere un differenziale retributivo di genere (- 22,9% 
in meno, oltre 10 mila euro di differenza in termini assoluti), con picchi più alti nel settore dell’Università 
e ricerca.  
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Tab.  19 – Lavoratori pubblici e retribuzioni nell’anno per gruppo contrattuale in Emilia-Romagna, 2024 

 Lavoratori  
% donne 

 Retribuzione 

 N. %   Uomini Donne Totale Gap di genere 

Amministrazioni Centrali, Magistratura e Autorità Indipendenti 9.231 3,4  58,5  43.401 39.866 41.334 -8,1 

Amministrazioni locali (Regioni, Province, Comuni) 45.734 16,6  69,1  31.607 28.020 29.128 -11,3 

Forze Armate, Corpi di polizia e Vigili del Fuoco 25.768 9,4  10,8  47.409 41.881 46.810 -11,7 

Scuola 101.750 37,0  78,8  22.983 23.889 23.697 3,9 

Servizio Sanitario 71.673 26,1  73,8  48.491 39.110 41.564 -19,3 

Università ed enti di ricerca 13.695 5,0  51,5  58.658 45.587 51.927 -22,3 

Altro 7.246 2,6  52,4  45.523 37.011 41.065 -18,7 

Totale 275.097 100,0  66,8  40.000 30.830 33.875 -22,9 

Fonte: INPS - Osservatorio lavoratori pubblici 

 

Anche se la discontinuità lavorativa appare meno diffusa di quanto registrato per il lavoro dipendente 
privato, anche nel lavoro dipendente pubblico è possibile definire dei profili di precarietà costruiti sulla 
combinazione della presenza del part time e di forme di frammentazione contrattuale.  

Tab.  20 – Lavoratori pubblici e retribuzione media per gruppo contrattuale e profilo di precarietà 

 % lavoratori  Retribuzione media nell'anno 
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Amministrazioni Centrali 0,1 6,5 6,2 87,3 100  21.871 26.781 29.072 43.290 41.334 

Amministrazioni locali 3,3 5,4 9,5 81,7 100  11.268 26.410 21.910 30.880 29.128 

Forze Armate, Polizia e VVFF 0,0 3,8 0,0 96,1 100   36.508 25.346 47.233 46.810 

Scuola 0,3 37,0 7,8 54,9 100  16.250 13.059 21.498 31.229 23.697 

Servizio Sanitario 0,6 2,3 6,1 91,0 100  25.317 32.390 25.823 42.961 41.564 

Università ed enti di ricerca 0,1 15,6 4,2 80,1 100  31.394 41.957 25.283 55.281 51.927 

Altro 3,8 3,8 8,7 83,7 100  8.616 22.168 24.924 45.090 41.065 

Totale 0,9 16,6 6,7 75,7 100  14.141 16.557 23.090 38.880 33.875 

Fonte: INPS - Osservatorio lavoratori pubblici 

 
In media, nel lavoro pubblico in Emilia-Romagna il 75,7% ha un contratto standard ovvero 
contemporaneamente full time e a tempo indeterminato. Come era prevedibile, è la scuola il gruppo 
contrattuale nel quale si riscontra la più alta concentrazione di profili di precarietà, soprattutto full time 
a tempo determinato (37%), e conseguentemente la più bassa presenza di lavoratori standard (54,9%).  

L’insistenza o meno delle forme di precarietà è strettamente connessa con la retribuzione media, 
e quindi una declinazione della precarietà sostanziale. Per chi ha un lavoro standard la retribuzione 
media sale a 38.800 euro nell’anno. Anche la sola presenza di una dimensione di precarietà coincide 
con un abbattimento importante della retribuzione: in media chi ha un contratto a tempo indeterminato 
ma è part time vede ridursi la retribuzione a 23.090 euro nell’anno. O letto in altro modo, è possibile 
osservare come la più diffusa presenza di forme di precarietà nella scuola condizionano la dimensione 
retributiva non solo media (23.697 euro, ossia circa 10 mila euro in meno della media regionale) ma 
anche del lavoro standard nello stesso gruppo contrattuale: chi nella scuola è full time a tempo 
indeterminato ha una retribuzione media di 31.229 euro nell’anno, ossia 7,5 mila euro in meno rispetto 
alla media del lavoro standard nel lavoro pubblico. 

La consistenza delle forme di precarietà ha inevitabilmente un impatto anche in termini di 
composizione per fasce retributive. Nel lavoro pubblico in Emilia-Romagna, in generale, chi sta sotto i 
10 mila euro lordi nell’anno è pari al 7,9% mentre chi ha una retribuzione annua al di sotto dei 15 mila 
euro è pari a 11,5% e chi sta sotto i 20 mila il 17,6%. Nella scuola, queste percentuali si alzano 
rispettivamente al 16,2%, al 22,4% e al 33,8% andando inevitabilmente ad impattare, in termini 
contributivi, anche su futuro reddito pensionistico.  
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Tab.  21 – Lavoratori pubblici per fasce retributive nell’anno e gruppo contrattuale in Emilia-Romagna, 2024 
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Minore di 5.000 0,7 2,7 0,5 8,9 0,9 0,9 3,0 4,2 

Da 5.000 a 9.999 1,8 2,6 0,3 7,3 1,3 1,3 2,8 3,7 

Da 10 000 a 14.999 1,5 3,9 0,5 6,2 1,6 1,0 2,8 3,6 

Da 15.000 a 19 999 5,9 4,8 0,7 11,3 2,6 1,7 4,7 6,1 

Da20.000 a 24.999 3,3 12,8 1,6 15,6 6,2 2,7 5,8 10,1 

Da 25.000 a 29.999 15,7 37,5 1,5 20,7 19,2 11,9 7,9 20,4 

Da3 0.000 a 34.999 26,4 19,2 3,1 15,3 24,9 16,7 12,4 17,7 

Da 35.000 a 39.999 13,8 6,8 16,8 9,5 19,7 13,5 10,9 12,8 

Da 40.000 a 44.999 11,1 3,4 24,7 3,4 4,9 5,6 13,0 6,4 

Da 45.000 a 49.999 7,1 2,3 23,5 0,9 1,2 4,8 12,9 4,0 

Da 50.000 a 59.999 4,8 1,8 19,0 0,3 1,0 7,4 14,3 3,4 

Da 60.000 a 79.999 1,7 0,6 4,3 0,1 4,8 16,3 5,6 2,8 

80.000 ed oltre 6,1 1,4 3,5 0,5 11,7 16,1 3,8 4,9 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: INPS - Osservatorio lavoratori pubblici 
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3 – Pensionati e reddito da pensione 
 

Per analizzare la composizione delle prestazioni pensionistiche e dei beneficiari dei trattamenti 
pensionistici nei territori della regione Emilia-Romagna si procede alla consultazione dei diversi 
Osservatori Inps predisposti per il monitoraggio del sistema pensionistico. 
 

3.1 - Beneficiari di trattamenti pensionistici: caratteristiche e dinamica 
 

L’analisi dei beneficiari dei trattamenti pensionistici attraverso gli osservatori INPS consente una 
duplice modalità di osservazione. Da una parte, il numero dei beneficiari totali accorpando senza 
possibilità di scorporare tipologie di pensioni anche molto diverse: si pone sotto un'unica voce i 
beneficiari di pensioni di invalidità, vecchiaia e superstiti (IVS) con caratteristiche, quantomeno 
reddituali, anche molto diverse. Dall’altra parte, una scomposizione più dettagliata di beneficiari per 
tipologia di pensione percepita, distinguendo ad esempio tra pensione di vecchiaia e superstite, ma 
contando più volte lo stesso beneficiario nel caso di percezione di due o più trattamenti e rendendo 
quindi impossibile la somma complessiva dei beneficiari.  

Per una prima panoramica sul volume dei beneficiari, e quindi dei pensionati, a livello territoriale si 
sceglie di iniziare dal database dei beneficiari totali. Nel 2024, i beneficiari totali12 di trattamenti 
pensionistici13 in Emilia-Romagna sono complessivamente 1.251.431, con un incremento del +0,2% 
sul 2023 e del +1,4% dal 2020. Alcune province vedono una flessione del loro peso percentuale sul 
totale come effetto di una dinamica di crescita rispetto alla media regionale. In particolare, si segnala 
Ferrara in cui si registra, unico territorio in regione, una caduta del numero dei pensionati e delle 
pensionate (-1% dal 2020 spiegata in larga con una flessione del -0,5% sul 2023).  

Tab.  22 – Numero di beneficiari dei trattamenti pensionistici per provincia INPS in Emilia-Romagna 

 v.a.  Peso %  var % 

 2020 2021 2022 2023 2024  2020 2024  2024/2023 2024/2020 

Bologna 282.872 282.825 283.302 283.878 284.001  22,9 22,7  0,0 0,4 

Ferrara 110.739 110.456 110.115 110.088 109.580  9,0 8,8  -0,5 -1,0 

Forlì-Cesena 111.685 111.780 112.567 113.141 113.628  9,0 9,1  0,4 1,7 

Modena 191.924 193.129 193.991 195.047 195.360  15,6 15,6  0,2 1,8 

Parma 117.422 118.008 118.585 119.254 119.640  9,5 9,6  0,3 1,9 

Piacenza 81.440 81.676 81.956 82.128 82.277  6,6 6,6  0,2 1,0 

Ravenna 114.942 114.629 114.927 115.041 115.032  9,3 9,2  0,0 0,1 

Reggio Emilia 137.036 137.856 138.852 140.005 140.741  11,1 11,2  0,5 2,7 

Rimini 86.151 87.328 88.611 89.849 90.807  7,0 7,3  1,1 5,4 

Totale 1.234.211 1.237.687 1.242.906 1.248.431 1.251.066  100,0 100,0  0,2 1,4 

Fonte: Inps - Osservatorio Prestazioni pensionistiche e beneficiari del sistema pensionistico italiano  

 
Altre province, invece, disegnano una dinamica accelerata rispetto alla media regionale e vedono 
crescere il loro peso percentuale nel tempo. In particolare, si segnala Rimini che con una crescita del 

 
 Capitolo curato da Davide Dazzi, ricercatore Ires Emilia-Romagna 
12 I beneficiari di prestazioni pensionistiche sono i titolari di una o più prestazioni pensionistiche dello stesso tipo o di tipo 
diverso. Ogni individuo può essere, infatti, beneficiario di più prestazioni, in base alla normativa che regola il cumulo di vari tipi 
di pensione. 
13 Sono state considerate le prestazioni di natura previdenziale (Invalidità, vecchiaia, superstite, indennitarie e integrative) e 
quelle di natura assistenziale. Le prime sono erogate a seguito del versamento di una contribuzione eseguita in presenza di 
un'attività lavorativa e possono rappresentare la copertura di base dei principali rischi assicurati dal sistema di sicurezza 
sociale oppure integrare il livello di tali prestazioni con importi aggiuntivi. Le prestazioni di natura assistenziale sono 
prevalentemente finalizzate a garantire un reddito minimo a persone incapaci di procurarselo a causa di menomazioni 
congenite o sopravvenute o semplicemente per età avanzata. Si tratta, in ogni caso, di pensioni non collegate ad un sistema di 
contribuzione. 
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+5,4 dal 2020 passa da una incidenza sul totale regionale del 7% del 2020 al 7,3% dei pensionati e 
pensionate in regione. Confrontando il volume dei beneficiari con quello delle prestazioni 
pensionistiche, è possibile determinare come in media ogni beneficiario sia titolare di 1,44 
trattamenti pensionistici: 1,35 per i beneficiari uomini e 1,53 per le beneficiarie donne a riprova di 
un sistema pensionistico molto più frastagliato per la componente femminile. 

La composizione per classi di età restituisce una distribuzione di genere che cattura la diversa 
longevità tra uomini e donne. La larga parte dei beneficiari si addensa nelle fasce centrali di età 
comprese tra i 65 anni e i 79 anni (51,7%, 53,4% per gli uomini e 50,1% per le donne) senza particolari 
asimmetrie di genere. Ma è ai margini della distribuzione per classi di età che si incontrano le principali 
differenze e soprattutto nelle coorti delle persone più anziane come espressione di una diversa 
aspettativa di vita tra i due sessi: tra gli uomini i beneficiari over 80 rappresentano il 24,6%, e quindi 
circa 1 su 4, mentre tra le donne il 33,3%, e quindi 1 su 3. In termini di reddito pensionistico è da rilevare 
come il gap di genere si mantiene sostanzialmente costante per tutte le classi di età dopo i 55 anni e 
come il reddito cresca al crescere dell’età fino a raggiungere il livello massimo nella fascia 70-74 anni 
per gli uomini e 65-69 anni per le donne per poi flettersi progressivamente.  

Fig. 12 – Distribuzione dei trattamenti pensionistici per genere e classe di età in Emilia-Romagna, 2024 

 
Fonte: elaborazioni Ires Emilia-Romagna su dati Statistica Regione Emilia-Romagna (dati al 1° gennaio) 

 

Per l’analisi della distribuzione dei beneficiari per tipologia di pensione si sceglie di rappresentare il 
dato nella duplice modalità di osservazione per dare il senso di compiutezza e per avere una 
dimensione sintetica del numero di beneficiari complessivi, da una parte, e per restituire una misura 
della composizione del reddito pensionistico più corretta, dall’altra. In generale, l’80,3% dei pensionati 
riceve trattamenti IVS con percentuali analoghe, anche se di natura diverse, tra uomini e donne. Se si 
estende il calcolo a chi ha almeno un trattamento pensionistico IVS la percentuale dei beneficiari sale 
al 92,1%. Nel 2024, le donne rappresentano il 52,4% dei beneficiari dei trattamenti pensionistici in 
Emilia-Romagna con punte del 66,5% per i beneficiari di trattamenti IVS (invalidità, vecchiaia e 
superstiti) e assistenziali. Pur se consapevoli che partendo dalla banca dati sui beneficiari totali il dato 
sul reddito pensionistico appare come somma di forme pensionistiche strutturalmente diverse (si pensi 
ad esempio alle pensioni di reversibilità poste insieme alle pensioni di vecchiaia e anzianità), si vuole 
comunque portare l’attenzione sui differenziali di reddito pensionistico non solo in base al genere 
(21.206 nell’anno per le donne a fronte dei 28.010 per le donne) ma anche per tipologia di pensione 
(25.675 per pensioni IVS e  7.576 per pensioni assistenziali).  
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Tab.  23 – Beneficiari di prestazioni pensionistiche e reddito pensionistico medio per tipologia di pensione e per genere in ER, 2024 

 

Numero e quota %  Reddito pensionistico medio annuo (euro) 

Maschi Femmine Totale  Maschi Femmine Totale 

Ivs 481.501 80,8 522.960 79,8 1.004.461 80,3  30.015 21.679 25.675 

Indennitarie 10.854 1,8 3.373 0,5 14.227 1,1  6.986 5.926 6.734 

Assistenziali 40.551 6,8 43.627 6,7 84.178 6,7  7.623 7.532 7.576 

Ivs +Indennitarie 23.363 3,9 9.859 1,5 33.222 2,7  29.684 29.329 29.579 

Ivs +Assistenziali 36.989 6,2 73.391 11,2 110.380 8,8  29.086 25.283 26.557 

Indennitarie +Assistenziali 224 0,0 96 0,0 320 0,0  15.485 12.270 14.521 

Ivs +Indennitarie+Assistenziali 2.495 0,4 1.783 0,3 4.278 0,3  33.432 33.555 33.483 

Totale 595.977 100,0 655.089 100,0 1.251.066 100,0  28.010 21.206 24.447 

Fonte: Inps - Osservatorio Prestazioni pensionistiche e beneficiari del sistema pensionistico italiano  

 
La lettura per singolo territorio restituisce una composizione dei beneficiari totali molto simile con 
una larga quota di pensionati con pensioni di invalidità, vecchiaia e superstite (IVS). Pur se sempre 
maggioritaria, la quota di pensioni IVS scende sotto la soglia media soprattutto a Piacenza (78%) e 
Rimini (74,8%) compensate da un accresciuto peso percentuale di beneficiari di prestazioni 
assistenziali e di una combinazione di pensioni IVS e assistenziali. 

Tab.  24 – Beneficiari per territorio (peso % e variazione %) per provincia in Emilia-Romagna 

 Peso % 

 
Bologna Ferrara 

Forlì 
Cesena 

Modena Parma Piacenza Ravenna 
Reggio 
Emilia 

Rimini Totale 

Ivs 82,9 80,7 80,2 80,7 80,0 78,0 80,0 79,4 74,8 80,3 

Indennitarie 1,0 0,9 1,3 1,0 1,1 0,9 1,0 1,7 1,5 1,1 

Assistenziali 5,6 6,3 6,4 7,0 7,3 7,7 5,8 6,9 9,9 6,7 

Ivs +Indennitarie 2,1 1,9 2,5 3,0 2,2 2,3 3,1 4,0 3,0 2,7 

Ivs +Assistenziali 8,1 9,9 9,3 7,8 9,1 10,7 9,7 7,6 10,3 8,8 

Indennitarie +Assistenziali 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 

Ivs +Indennitarie+Assistenziali 0,2 0,3 0,3 0,4 0,3 0,3 0,4 0,4 0,5 0,3 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Inps - Osservatorio Prestazioni pensionistiche e beneficiari del sistema pensionistico italiano 

La lettura del reddito pensionistico per tipologia di pensione aiuta a comprendere con più precisione 
la composizione del reddito pensionistico, sinteticamente già espresso, e la misura dei differenziali in 
base al genere e alla tipologia della prestazione pensionistica.  

Tra chi percepisce la pensione di vecchiaia, la quota di donne è pari al 50,2% che però sale al 69,3% 
se la pensione di vecchiaia si cumula con altri tipi di pensione. O letto in altro modo, se per l’82,8% degli 
uomini che percepisce la pensione di vecchiaia, il reddito non fa cumulo con altri tipi di pensione per le 
donne la percentuale scende al 61,5%. Ma il differenziale di genere non si esprime solo nella estensione 
del cumulo pensionistico ma anche nel reddito pensionistico nell’anno: per i pensionati e pensionate 
delle pensioni di vecchiaia si registra un differenziale di reddito pensionistico di -38,3% a svantaggio 
delle donne con oltre 11 mila euro in meno.  

Anche tra i titolari di pensioni di reversibilità a prevalere sono le donne (82,1%) con un differenziale di 
reddito pensionistico del -15,1% rispetto alla componente maschile così come è a maggioranza 
femminile chi riceve pensioni assistenziali (59,7%) segnando, tuttavia, un differenziale di reddito 
pensionistico a favore delle donne (+3%) in quanto il calcolo è disgiunto dal percorso contributivo e 
lavorativo ma risponde alla manifestazione di un bisogno sociale. Diversamente, tra i beneficiari di 
pensioni indennitarie la maggioranza è maschile con un differenziale di reddito pensionistico a favore 
delle donne (+5,7%).  
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Tab.  25 – Pensionati e reddito pensionistico per tipologia di pensione in Emilia-Romagna, 2024 

 Maschi  Femmine  Totale  

quota 
% 

donne 

 

Gap di 
genere  Pensionati 

reddito da 
pensione 
annuo 

 Pensionati 
reddito da 
pensione 
annuo 

 Pensionati 
reddito da 
pensione 
annuo 

  

Pensionati di vecchiaia             
Una o più pensioni di vecchiaia 417.311 30.704  312.801 20.758  730.112 26.443  42,8  -32,4 

Cumulo con altri tipi di pensione 86.713 24.410  195.856 14.332  282.569 17.425  69,3  -41,3 

Totale 504.024 29.621  508.657 18.284  1.012.681 23.926  50,2  -38,3 

Pensionati di invalidità             
Una o più pensioni di invalidità 19.669 17.312  14.965 12.998  34.634 15.448  43,2  -24,9 

Cumulo con altri tipi di pensione 11.506 27.057  15.484 24.462  26.990 25.568  57,4  -9,6 

Totale 31.175 20.909  30.449 18.828  61.624 19.881  49,4  -10,0 

Beneficiari di pensioni ai superstiti             
Una o più pensioni ai superstiti 7.819 6.703  54.403 14.123  62.222 13.191  87,4  110,7 

Cumulo con altri tipi di pensione 47.649 32.816  199.854 27.631  247.503 28.629  80,7  -15,8 

Totale 55.468 29.135  254.257 24.741  309.725 25.528  82,1  -15,1 

Beneficiari di prestazioni indennitarie             
Una o più prestazioni indennitarie 10.854 6.986  3.373 5.926  14.227 6.734  23,7  -15,2 

Cumulo con altri tipi di pensione 26.082 29.920  11.738 29.832  37.820 29.893  31,0  -0,3 

Totale 36.936 23.181  15.111 24.496  52.047 23.562  29,0  5,7 

Beneficiari di prestazioni assistenziali             
Una o più prestazioni assistenziali 40.551 7.623  43.627 7.532  84.178 7.576  51,8  -1,2 

Cumulo con altri tipi di pensione 39.708 29.282  75.270 25.462  114.978 26.781  65,5  -13,0 

Totale 80.259 18.339  118.897 18.883  199.156 18.664  59,7  3,0 

Fonte: Inps - Osservatorio Prestazioni pensionistiche e beneficiari del sistema pensionistico italiano 

L’osservazione territoriale dei redditi pensionistici nell’anno espressi nella loro forma sintetica, e 
quindi desunte dalla banca dati sui “beneficiari totali”, evidenzia le stesse differenze territoriali già 
emerse anche dall’osservazione della dimensione retributiva rilevando, dunque, una stretta 
correlazione tra dinamica retributiva e dinamica pensionistica, a maggior ragione in un sistema 
pensionistico contributivo. A porsi a distanza dalla media del reddito pensionistico regionale sono i 
territori INPS di Rimini (20.942 euro), Forlì Cesena (22.575 euro) e Ferrara (23.172 euro) mentre a porsi 
al di sopra sono Bologna (26.725 euro) e Parma (25.312). Se si considerano solo i pensionati di vecchiaia 
- e quindi una prestazione pensionistica che tiene conto più di altre tipologie del percorso lavorativo in 
quanto include le pensioni di anzianità, prepensionamenti, pensioni anticipate e pensioni di vecchiaia 
- il risultato non cambia. A registrare un reddito pensionistico significativamente sotto la media 
regionale (23.296 euro) sono sempre Rimini (21.236 euro), Forlì Cesena (21.916 euro) e Ferrara (21.993 
euro). 

Fig. 13 – Reddito pensionistico medio per provincia in Emilia-Romagna, 2024  

 
Fonte: Inps - Osservatorio Prestazioni pensionistiche e beneficiari del sistema pensionistico italiano 
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Passando ora all’analisi dei pensionati per classe di reddito pensionistico mensile14, costituito dalla 
somma degli importi di tutte le prestazioni pensionistiche percepite dal pensionato, siano esse di tipo 
previdenziale, indennitario o assistenziale, si osserva che la distribuzione si sposta verso le classi di 
reddito superiori ai 1500 euro lordi nel mese dove si raccoglie complessivamente il 63,2% dei 
pensionati. Chi invece sta sotto i 1500 euro lordi di reddito pensionistico mensile è pari al 27,5% 
degli uomini, e quindi circa 1 su 4, e al 45,2% delle donne, e quindi quasi 1 su 2.  

Fig. 14 – Distribuzione per fasce di reddito pensionistico mensile medio per genere INPS, 2024 

 
Fonte: Inps - Osservatorio Prestazioni pensionistiche e beneficiari del sistema pensionistico italiano 

 
Anche il confronto territoriale restituisce una distribuzione spostata per le classi di reddito 
pensionistico superiori ai 1500 euro lordi mensili. Ma con alcune asimmetrie territoriali. Se in media 
il 19,8% dei pensionati sta sotto i 1000 euro al mese di reddito pensionistico lordo e il 36,8% sotto i 
1.500 euro lordi al mese, per Rimini le percentuali crescono rispettivamente al 28,7% e 49,2% mentre a 
Bologna scendono al 16,6% e al 31,2% come espressione di una diversa dimensione retributiva e 
composizione pensionistica.  

Fig. 15 – Distribuzione per fasce di reddito pensionistico medio per provincia INPS, 2024  

 
Fonte: Inps - Osservatorio Prestazioni pensionistiche e beneficiari del sistema pensionistico italiano 

 

 
14 L'importo mensile delle prestazioni pensionistiche è quello rilevato al 31 dicembre di ciascun anno al lordo delle eventuali 
trattenute fiscali e contributive, ed è costituito dalle seguenti componenti: importo base, incremento collegato alla variazione 
dell'indice del costo della vita e alla dinamica delle retribuzioni ed eventuali altri assegni e indennità. 
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3.2 - Le pensioni erogate dall’INPS per dipendenti e autonomi nel privato 
 

L'Inps (esclusa la gestione Dipendenti Pubblici) gestisce varie forme di assicurazione obbligatoria 
contro i rischi di invalidità, vecchiaia e morte per la quasi totalità dei lavoratori dipendenti del settore 
privato, per alcune categorie di dipendenti del settore pubblico e per alcune categorie di lavoratori 
autonomi, quali artigiani, commercianti, imprenditori agricoli, coltivatori diretti, mezzadri e coloni e 
lavoratori parasubordinati15.  

Da queste considerazioni discende che le prestazioni pensionistiche sono raggruppate, classificate e 
restituite in cinque diverse gestioni:  

• Pensioni ai lavoratori dipendenti comprendenti anche i fondi sostitutivi e quelli integrativi 
dell’assicurazione generale obbligatoria;  

• Pensioni in regime di totalizzazione o in regime di cumulo; 

• Pensioni ai lavoratori autonomi, comprendente i fondi dei Coltivatori diretti, mezzadri e coloni, 
Artigiani e Commercianti;  

• Gestione separata dei lavoratori parasubordinati;  

• Altre gestioni ed assicurazioni facoltative: comprendenti il Clero, il Fondo previdenziale delle 
persone che svolgono lavori non retribuiti di responsabilità familiare e le altre forme facoltative;  

• Le prestazioni assistenziali comprendenti le pensioni ed assegni sociali e le prestazioni agli 
invalidi civili, ciechi e sordomuti. 

Ogni singola gestione in cui le prestazioni sono ripartite è ulteriormente suddivisibile per categoria e 
sottocategoria  di trattamento pensionistico:  

• Vecchiaia, ovvero vecchiaia, anzianità e prepensionamenti;  

• Invalidità (assegni ordinari di invalidità, inabilità e invalidità ante lege 222/1984); 

• Superstiti (da assicurato e da pensionato). Nel caso di più contitolari, il trattamento 
pensionistico viene conteggiato solo una volta;  

• Pensioni e assegni sociali; 

• Ciechi, sordomuti e invalidi nel caso della gestione degli Invalidi Civili. 

La georeferenziazione della prestazione pensionistica è basata, a seconda della diversa banca dati di 
accesso, o sulla provincia in cui opera la sede zonale Inps territorialmente competente o la residenza 
del titolare di prestazione (in entrambi i casi la provincia è il massimo livello di dettaglio). 

Importante da evidenziare che diversamente dai beneficiari, che misurano le teste, il dato sulle 
pensioni misura il numero di prestazioni pensionistiche: a più beneficiari (teste) come abbiamo visto 
possono coincidere più prestazioni. 

 
15 La generalità dei lavoratori dipendenti è iscritta al "Fondo pensioni per i lavoratori dipendenti", compresi gli ex fondi dei 
trasporti, telefonici, elettrici ed Inpdai che mantengono comunque una contabilità separata e degli Enti pubblici creditizi, 
gestione soppressa il 1° gennaio 2011 e confluita nel FPLD senza mantenere una contabilità separata. Alcune particolari 
categorie di lavoratori quali dazieri, personale di volo, ex dipendenti delle Ferrovie dello Stato, iscritti all’ex IPOST e all’Ex Enpals 
confluiscono nei rispettivi "Fondi speciali di previdenza", sostitutivi dell’assicurazione generale obbligatoria, mentre altre 
categorie di lavoratori quali minatori, esattoriali e gasisti, contribuiscono anche nei fondi integrativi dell'assicurazione generale 
obbligatoria. 
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3.2.1 - Le pensioni vigenti come dato di stock 
 

Le pensioni vigenti al primo gennaio dell’anno sono quelle che hanno ottenuto il rinnovo del mandato 
di pagamento al 1° gennaio con la relativa perequazione dell’importo della pensione. Esse 
costituiscono quindi un dato di stock. Pur se riferiti al volume di prestazioni, e non di beneficiari, il dato 
sulle pensioni vigenti ci aiuta a comprendere e diversificare il volume di trattamenti pensionistici in 
funzione della gestione e del percorso contributivo al fine di mappare e orientare le strategie del 
sindacato e dei servizi sindacali in una logica di proselitismo e di continuità dell’iscrizione.  

Tab. 26 – Pensioni vigenti al 1° gennaio 2025 per gestione in Emilia-Romagna 

Tipo gestione Gestione 

Pensioni  

Importo  
medio  
mensile  

 

Età  
media  N %   

Pensioni ai  
lavoratori  
dipendenti  

privati 

Fondo Pensioni Lavoratori dipendenti 569.270 39,6  1.475  76,8 

Trasporti 6.298 0,4  2.103  78,5 

Telefonici 4.987 0,3  2.314  77,7 

Elettrici 5.684 0,4  2.408  78,4 

INPDAI 11.809 0,8  4.521  78,1 

FF.SS. 13.454 0,9  2.121  77,6 

Volo 229 0,0  4.451  71,8 

Dazieri 293 0,0  1.568  83,9 

Clero 782 0,1  734  81,3 

Gas 110 0,0  2.037  80,6 

Esattoriali 147 0,0  2.062  84,4 

Minatori 24 0,0  1.338  81,9 

IPOST 11.856 0,8  1.708  74,9 

Spedizionieri doganali 121 0,0  763  80,2 

Spettacolo 3.863 0,3  1.073  75,5 

Sport 414 0,0  2.374  67,3 

Totale 629.341 43,8  1.570  76,8 

Cumulo e  
totalizzazione 

Totalizzazione 3.670 0,3  2.077  72,2 

Pensioni in regime di Cumulo 26.769 1,9  2.244  66,3 

Totale 30.439 2,1  2.224  67 

Pensioni ai  
lavoratori  
autonomi  

e parasubordinati 

Coltivatori diretti Coloni e Mezzadri 122.399 8,5  963  79,7 

Artigiani 207.406 14,4  1.281  76 

Commercianti 157.242 10,9  1.196  76,1 

Gestione separata lavoratori parasubordinati 81.291 5,7  289  76,4 

Totale 568.338 39,6  1.047  76,9 

Assicurazioni  
facoltative 

Fondo previdenziale per lavori non retribuiti da responsabilità familiare 45 0,0  57  91 

Facoltative 96 0,0  77  92 

Totale 141 0,0  71  91,6 

Prestazioni  
assistenziali 

Pensioni ed Assegni sociali 30.921 2,2  557  75,7 

Invalidi civili 177.240 12,3  505  64,8 

Totale 208.161 14,5  513  66,4 

Totale Totale 1.436.420 100,0  1.224  75,1 

Fonte: Osservatorio INPS – Pensioni erogata da INPS 

 
Complessivamente le pensioni vigenti erogate dall’Inps al 1° gennaio 2025 sono 1,4 milioni, di cui 
il 43,8% sono pensioni a lavoratori dipendenti privati comprese le gestioni a contabilità separata come 
quelle di professioni specifiche (39,6% rappresentato dal Fondo Pensioni lavoratori dipendenti) e il 
39,6% riferite alla gestione dei lavoratori autonomi (tra cui si rileva il 14,4% per gli artigiani) e 
parasubordinati (5,7%). Le altre gestioni (cumulo e totalizzazione istituite per sommare i contributi 
facendoli convergere da fondi e gestioni diverse) insieme alle assicurazioni facoltative rappresentano 
complessivamente il 2,1% del totale delle pensioni vigenti. In ultimo, si rileva come le prestazioni 
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assistenziali rappresentino complessivamente il 14,5% del totale delle pensioni vigenti, di cui la larga 
maggioranza (il 12,3%) rappresentate da pensioni ad invalidi civili. 

In termini di importo medio mensile16, i valori più alti si registrano nei fondi integrativi e sostitutivi relativi 
ai lavoratori “volo” e “ex “INPDAI”, ovvero dirigenti, con valori superiori ai 4 mila euro al mese a fronte di 
una media delle pensioni ai lavoratori dipendenti privati di 1.475 euro mensili e di 1.047 euro 
mensili di media per le pensioni ai lavoratori autonomi e artigiani. 

In media, i percettori di pensioni del Fondo Pensioni Lavoratori dipendenti hanno 76,8 anni ovvero una 
età media allineata a quanto rilevato per artigiani e commercianti (76,9 anni). Tra le altre casistiche 
incluse nelle pensioni per lavoratori dipendenti si osserva come i dazieri abbiano in media 83,9 anni, il 
clero 81,3 e gli esattoriali 84,4 anni mentre tra gli ex autonomi si segnala come i coltivatori diretti 
esprimano una età media di 79,7 anni.  

Il confronto territoriale per gestione delle pensioni vigenti al 1° gennaio 2025 evidenzia come le 
pensioni ai lavoratori dipendenti siano maggioritarie con solo due eccezioni: Forlì-Cesena e Rimini dove 
a prevalere sono le pensioni per i lavoratori autonomi e parasubordinati. A Rimini, inoltre, si rileva una 
quota più consistente della media anche delle prestazioni assistenziali (19,2% a fronte del 14,5% di 
media regionale). Si segnala, inoltre, come a Bologna e Piacenza si rilevi la maggiore distanza, espressa 
sempre in termini percentuali, tra il volume delle pensioni vigenti ai lavoratori dipendenti (49,6% a 
Bologna e 44% a Piacenza) e i lavoratori autonomi (35,1% a Bologna e 36,9% a Piacenza).  

Tab.  27 – Pensioni vigenti al 1° gennaio 2025 per gestione e provincia INPS in Emilia-Romagna (% colonna) 

 Bo Fe Fc Mo Pr Pc Ra Re Rn Totale 

Pensioni ai lavoratori dipendenti privati 49,6 44,8 39,9 43,2 41,7 44,0 44,2 42,9 34,7 43,8 

Cumulo e totalizzazione 2,4 1,4 1,7 2,5 2,2 1,9 1,9 2,4 1,8 2,1 

Pensioni ai lavoratori autonomi e parasubordinati 35,1 38,7 44,2 40,8 40,5 36,9 39,9 41,0 44,3 39,6 

Assicurazioni facoltative 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 

Prestazioni assistenziali 12,9 15,1 14,3 13,6 15,6 17,2 13,9 13,6 19,2 14,5 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Osservatorio INPS – Pensioni erogata da INPS 
 
In dinamica, le serie storiche dei dati sulle pensioni vigenti individuano alcune traiettorie confermate 
dall’osservazione di un orizzonte temporale più prossimo. Se si guarda alla gestione Inps, le traiettorie 
nel tempo disegnano un avvicinamento tra il rapido calo dei volumi delle pensioni ai privati (-5,1% 
tra il 2012 ed il 2025) con il lento aumento dei volumi delle pensioni ai lavoratori autonomi (+1,9% 
2021-2025) mentre le prestazioni assistenziali mostrano volumi che si muovono più lentamente ma con 
una dinamica più accelerata nell’ultimo quadriennio (+9%, 2021-2025). 

 

 
16 Pari all’importo lordo in pagamento senza aggiunte di trattamenti famiglia ridotto per legge 335/1995 e per trattenuta lavoro 
autonomo e per lavoro all’estero 
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Fig. 16 – Numero pensioni vigenti in Emilia-Romagna per gestione, 1998-2025 

 
Fonte: Osservatorio INPS – Pensioni erogata da INPS 

 

Questa dinamica di convergenza dei volumi delle due principali gestioni INPS è ravvisabile in tutti 
i territori INPS, pur se con velocità diverse. In particolare, si segnala come tra il 2021 ed il 2025 Rimini 
si distingua per l’accelerazione più importante (+4,2%) delle pensioni vigenti agli autonomi insieme ad 
una flessione modesta del volume delle pensioni ai dipendenti privati (-0,5%) mentre Ferrara e Ravenna 
per una caduta più rapida delle pensioni vigenti ai lavoratori dipendenti privati (rispettivamente -9,4% e 
-7,1%). Le prestazioni assistenziali aumentano ovunque tra il 2021 ed il 2025 ma con un ritmo più 
sostenuto rispetto alla media regionale (+9%) a Modena (+12,9%), Parma (+12,4%) e Piacenza (12,7%).  

 
Tab.  28 – Variazioni % 2025-2021 per gestione e per provincia INPS  

Bo Fe Fc Mo Pr Pc Ra Re Rn Totale 

Pensioni ai lavoratori dipendenti privati -5,7 -9,4 -5,3 -3,9 -3,4 -6,2 -7,1 -2,2 -0,5 -5,1 

Cumulo e totalizzazione 161,3 160,8 158,2 142,7 141,5 160,9 163,2 147,6 183,5 154,8 

Pensioni ai lavoratori autonomi e parasubordinati 2,4 1,6 2,7 2,4 0,0 0,4 1,4 1,6 4,2 1,9 

Assicurazioni facoltative -54,7 -44,4 -51,7 -44,4 -60,0 -55,6 -58,6 -43,5 -55,0 -52,4 

Prestazioni assistenziali 8,9 3,4 6,7 12,9 12,4 12,7 7,3 7,4 8,5 9,0 

Totale 0,3 -2,6 0,8 2,3 1,6 0,3 -0,7 2,1 4,4 0,9 

Fonte: Osservatorio INPS – Pensioni erogata da INPS 

La scomposizione del volume pensionistico per gestione, categoria pensionistica e genere 
conferma alcune traiettorie interpretative già emerse nell’osservazione dei pensionati e pensionate. In 
generale, la larga parte delle pensioni vigenti per i lavoratori dipendenti (70,4%) e per i lavoratori 
autonomi e parasubordinati (75,9%) sono pensioni di vecchiaia. Se le pensioni di vecchiaia 
rappresentano complessivamente il 62,8% del totale delle pensioni vigenti per tutte le gestioni, 
comprendendo anche le assistenziali, la lettura di genere esprime un differenziale che è già di per sé 
capace di restituire i diversi percorsi contributivi nel mercato del lavoro tra uomini e donne. Per le 
donne, le pensioni di vecchiaia sono il 52,3% mentre per gli uomini salgono al 76,1%.  

In modo complementare, la lettura delle pensioni di reversibilità (“superstite”) restituisce l’altra 
faccia della medaglia indicata dall’incidenza delle pensioni di vecchiaia. Se infatti sul totale delle 
pensioni ai lavoratori dipendenti e ai lavoratori autonomi, le pensioni di reversibilità pesano 
rispettivamente per il 24,4% ed il 21,5%, la lettura di genere evidenzia come questa tipologia di 
pensione sia principalmente femminile confermando un mercato del lavoro ancora poco partecipato, 
o quanto meno discontinuo, per la forza lavoro delle donne. Le pensioni di reversibilità 
rappresentano, infatti, complessivamente il 6,9% delle pensioni vigenti erogate a uomini e il 29,3% 
delle pensioni percepite da donne.  
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Tab. 29 – Pensioni vigenti e importo mensile medio per tipo gestione e categoria pensionistica in Emilia-Romagna, 2025 

 
Vecchiaia Invalidità Superstite 
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assegni sociali 
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civili Totale 
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Pensioni ai dipendenti privati 443.289 1.847 32.237 910 153.815 910     629.341 1.570 
% riga 70,4  5,1  24,4      100,0  
Cumulo e totalizzazione 27.671 2.354 584 1.309 2.184 821     30.439 2.224 
% riga 90,9  1,9  7,2 3     100,0  
Pensioni a autonomo e parasubordinati 431.474 1.178 14.760 801 122.104 614     568.338 1.047 
% riga 75,9  2,6  21,5      100,0  
Assicurazioni facoltative 134 74 7 10       141 71 
% riga 95,0  5,0        100,0  
Prestazioni assistenziali       30.921 557 177.240 505 208.161 513 
% riga       14,9  85,1  100,0  
Totale 902.568 1.542 47.588 881 278.103 780 30.921 557 177.240 505 1.436.420 1.224 
% riga 62,8  3,3  19,4  2,2  12,3  100,0  

 Fonte: Osservatorio INPS – Pensioni erogata da INPS 
 

E questa diversa composizione, inevitabilmente, si ripercuote anche sugli importi medi. Se, infatti, 
l’importo medio mensile delle pensioni di vecchiaia è pari a 1.542 euro (1.847 euro lordi per i lavoratori 
dipendenti e 1.178 euro lordi per i lavoratori autonomi), per le pensioni di reversibilità l’importo medio 
mensile scende a 780 euro proprio per la natura stessa dell’istituto pensionistico della reversibilità. 
Considerato il diverso importo mensile per pensione e la diversa composizione pensionistica, non 
stupisce come l’importo medio mensile per gli uomini nel 2025 sia pari a 1.585 euro e per le donne 
a 937 euro. Ma i differenziali di genere rispetto agli importi medi, tuttavia, si palesano anche nel 
confronto tra le sole pensioni di vecchiaia a ribadire come le distanze di reddito pensionistico in base 
al genere non sono solo imputabili alla composizione pensionistica ma anche ad un percorso 
contributivo più discontinuo per donne e ad un mercato del lavoro ancora attraversato da segregazioni 
orizzontali e verticali. 

L’osservazione delle prestazioni assistenziali conferma come si tratti in larga parte (85,1%) di pensioni 
ad invalidi civili per un importo di 505 euro mensili senza differenze di genere. 

 
Tab.  30 – Pensioni vigenti e importo mensile per categoria pensionistica in Emilia-Romagna, 2025 

 Vecchiaia Invalidità Superstite Pensioni/ assegni sociali Invalidi civili Totale 
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Maschi 483.395 1.897 24.462 1.029 43.849 506 10.612 582 73.259 502 635.577 1.585 

% riga 76,1  3,8  6,9  1,7  11,5  100,0  
Femmine 419.173 1.134 23.126 724 234.254 831 20.309 544 103.981 508 800.843 937 

% riga 52,3  2,9  29,3  2,5  13,0  100,0  
Totale 902.568 1.542 47.588 881 278.103 780 30.921 557 177.240 505 1.436.420 1.224 

% riga 62,8  3,3  19,4  2,2  12,3  100,0  
Fonte: Osservatorio INPS – Pensioni erogata da INPS 

 
Volendo scendere ancor più nel dettaglio, è possibile ricostruire per le principali gestioni INPS 
(Dipendenti privati, Lavoratori autonomi e parasubordinati e Prestazioni assistenziali) la composizione 
per sottocategoria INPS del tipo di pensione distinguendo, tra l’altro, tra vecchiaia, 
anzianità/anticipata e reversibilità, da un lato, e le diverse specifiche prestazioni assistenziali. Sul totale 
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delle pensioni vigenti al 1° gennaio 2025 in Emilia-Romagna, il 37,2% è rappresentato da pensioni di 
anzianità/anticipate con un importo medio mensile pari a 2.023 euro sul totale delle gestioni. Per la sola 
gestione INPS dei dipendenti privati, l’incidenza delle pensioni di anzianità sale al 44,8% per un importo 
mensile di 2.330 euro mentre nella gestione dei lavoratori autonomi le pensioni di anzianità sono il 
40,9%, per un importo mensile di1.597 euro.  

La pensione di reversibilità presenta due voci distinte nel caso  in cui la pensione indiretta ai superstiti 
si produca per decesso di un lavoratore o lavoratrice (superstite da assicurato) o di un titolare di 
pensione (superstite da pensionato). Le pensioni di reversibilità sono perlopiù pensioni per superstite 
da pensionato (20% nella gestione dei dipendenti privati e 17,5% nella gestione dei lavoratori autonomi) 
con importi pari a circa un terzo delle pensioni di anzianità.  

Il dettaglio regionale sulle prestazioni assistenziali conferma l’alta incidenza percentuale delle 
pensioni per invalidi civili distinguendo però tra invalidi totali (65,5% per un importo medio mensile di 
540 euro) e invalidi parziali (12,9% per un importo medio mensile di 349 euro). 

 
Tab.  31 – Distribuzione pensioni vigenti per tipo pensione (sottocategoria) e principali gestioni INPS in Emilia-Romagna, 2025 
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Pensioni 282.158 44,8 232.685 40,9   534.204 37,2 

Importo mese 2.330  1.597    2.023  

Vecchiaia 
Pensioni 161.131 25,6 198789 35,0   368.364 25,6 

Importo mese 1.001  687    845  

Assegno di invalidità 
Pensioni 20.261 3,2 10.480 1,8   30.741 2,1 

Importo mese 859  800    839  

Pensione di Inabilità 
Pensioni 4.520 0,7 2.112 0,4   7.216 0,5 

Importo mese 1.328  1.057    1.247  

Pensione di Invalidità  
Pensioni 7.456 1,2 2.168 0,4   9.631 0,7 

Importo mese 794  556    740  

Superstite da assicurato  
Pensioni 28.040 4,5 22.576 4,0   51.893 3,6 

Importo mese 746  479    628  

Superstite da pensionato  
Pensioni 125.775 20,0 99.528 17,5   226.210 15,7 

Importo mese 947  644    814  

Pensione Sociale  
Pensioni     238 0,1 238 0,0 

Importo mese     523  523  

Assegno Sociale  
Pensioni     30.683 14,7 30.683 2,1 

Importo mese     557  557  

Ciechi  
Pensioni     10.426 5,0 10.426 0,7 

Importo mese     517  517  

Sordomuti  
Pensioni     3.622 1,7 3.622 0,3 

Importo mese     321  321  

Invalidi Totali  
Pensioni     136274 65,5 136.274 9,5 

Importo mese     540  540  

Invalidi Parziali  
Pensioni     26.918 12,9 26.918 1,9 

Importo mese     349  349  

Totale  
Pensioni 629.341 100,0 568.338 100,0 208161 100,0 1.436.420 100,0 

Importo mese 1.570  1.047  513  1.224  
Fonte: Osservatorio INPS – Pensioni erogata da INPS 

 

 



42 

 

In ultimo, si propone una disamina del volume di pensioni vigenti nel tempo in funzione del regime di 
liquidazione17. Il sistema pensionistico, infatti, negli anni è stato più volte “riformato” cambiando non 
solo il calcolo dell’età pensionabile ma anche la modalità di calcolo del reddito pensionistico18. È 
possibile osservare come le prestazioni calcolate con il regime totalmente retributivo passino da 
86% nel 2016 a 61,3% nel 202519, in linea con il trend nazionale. Le prestazioni pensionistiche calcolate 
totalmente con il sistema contributivo rappresentano, al 2025, il 10,4% raddoppiando il proprio peso 
rispetto al 2016. A crescere nel tempo sono anche i regimi di liquidazione misti o con la Riforma Dini 
(16,6% nel 2025 cresciuta dal 5,4% del 2016) o con la Riforma Fornero (11,7% nel 2025 cresciuta dal 
3,5% del 2016). 

Fig. 17 – Pensioni vigenti in Emilia-Romagna per regime di liquidazione, 2016-2025 

 
Fonte: Osservatorio INPS – Pensioni erogata da INPS 

 

Al 1° gennaio 2025 in Emilia-Romagna, la gestione INPS con la più alta incidenza del regime 
retributivo è quella relativa ai coltivatori diretti (79,9%) con un importo mensile lordo di 928 euro 
mentre la gestione che registra il più alto addensamento dei regimi misti è quella relativa ai 
commercianti per il sistema misto in base alla Riforma Dini (24,5%) e relativa agli artigiani per il sistema 
misto in base alla riforma Fornero (15,7%). Il regime contributivo puro cresce soprattutto in funzione 
della crescita del lavoro parasubordinato (67% delle pensioni vigenti a regime contributivo) trovando 

 
17 La sezione degli Osservatori INPS per regime di liquidazione fornisce dati su alcune gestioni INPS: Fondo pensioni lavoratori 
dipendenti (comprendendo anche Trasporti, Elettrici, Telefonici, ex INPDAI), Coltivatori diretti, Artigiani, Commercianti e 
Gestione separata per Parasubordinati) 
18 In base alla nota metodologica di INPS: “Le sezioni delle pensioni per regime di liquidazione considerano i criteri di calcolo 
della pensione introdotti dalla legge 8 agosto 1995, n.335. Tale legge introduce il metodo contributivo che è un sistema di 
calcolo della pensione determinato esclusivamente in funzione dei contributi versati nell'arco della vita lavorativa. A differenza 
del metodo retributivo che invece eroga la prestazione sulla base delle ultime retribuzioni percepite, nel contributivo il 
lavoratore accumula, su una sorta di conto corrente virtuale, una percentuale della retribuzione annua pensionabile percepita. 
I contributi sono rivalutati annualmente sulla base dell'evoluzione del prodotto interno lordo (precisamente in base alla media 
quinquennale del Pil). Alla cessazione dal servizio il montante maturato, corrispondente ai contributi versati rivalutati, è 
convertito in pensione mediante l'utilizzo di coefficienti di trasformazione, che variano a seconda dell'età del pensionando. Il 
sistema di calcolo contributivo viene applicato a tutti coloro che sono stati iscritti all’INPS dopo il 31 dicembre 1995 (cd. 
contributivo puro) e viene applicato pro quota dal 1° gennaio 1996 per tutti quei lavoratori che hanno maturato a tale data meno 
di 18 anni di contributi; per gli altri, cioè coloro che hanno maturato almeno 18 anni di anzianità contributiva, viene applicato 
il sistema di calcolo retributivo, fino al 1° gennaio 2012. A partire dal 1° gennaio 2012, in seguito alla “Riforma Fornero” (D.L. 6 
dicembre 2011, n.201 convertito in Legge 22 dicembre 2011, n. 214) viene applicato il sistema di calcolo contributivo a tutti, 
compresi coloro per i quali era previsto ancora il sistema di calcolo retributivo. Nel sistema di liquidazione misto sono quindi 
compresi anche questi ultimi”. 
19 Essendo le pensioni vigenti un dato di stock, le pensioni con regime di liquidazione retributivo continuano a rappresentare la 
maggioranza delle pensioni erogate come espressione di una platea di beneficiari con una posizione contributiva in parte 
costruita prima del 1995. 
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anche una più alta consistenza nel fondo pensioni per lavoratori dipendenti (4,8% con un importo 
medio mensile lordo pari a 887 euro).  

 
Tab.  32 – Numero pensioni e importo medio mensile per gestione e regime di liquidazione in Emilia-Romagna, 2025 

 Retributivo Misto riforma Dini Misto riforma Fornero Contributivo puro Totale 

 N Importo N Importo N Importo N Importo N Importo 

Fondo pensioni 
 lavoratori dipendenti 

393.000 1.409 105.837 1.608 70.284 2.588 28.927 887 598.048 1.558 

65,7  17,7  11,8  4,8  100,0  
Coltivatori diretti e 
coloni e mezzadri 

97.740 928 12.001 868 11.422 1.397 1.236 640 122.399 963 

79,9  9,8  9,3  1,0  100,0  

Artigiani 
133.241 1.207 37.841 1.093 32.491 1.862 3.833 775 207.406 1.281 

64,2  18,2  15,7  1,8  100,0  

Commercianti 
90.550 1.109 38.446 1.083 22.179 1.857 6.067 807 157.242 1.196 

57,6  24,5  14,1  3,9  100,0  
Gestione separata  
lavoratori parasubordinati 

      81.291 289 81.291 289 

      100,0  100,0  

Totale 
714.531 1.267 194.125 1.358 136.376 2.196 121.354 476 1.166.386 1.309 

61,3  16,6  11,7  10,4  100,0  
Fonte: Osservatorio INPS – Pensioni erogata da INPS 

 
Il confronto per i singoli territori INPS e il regime di liquidazione propone un quadro interpretativo 
con molte similitudini dove il sistema retributivo continua ad essere sempre maggioritario. Nonostante 
il quadro di omogeneità, si segnala come Rimini si distingua per una più alta incidenza del regime misto 
in base alla riforma Dini (21,7% su una media regionale del 16,6%) e Reggio Emilia si distingua, invece, 
per un peso maggiore del contributivo puro (12,4% su una media regionale di 10,4%). 

 
Tab.  33 – Pensioni vigenti per provincia INPS e per regime di liquidazione, 2025 

 Regime di liquidazione  Totale 

 
Retributivo 

Misto 
riforma Dini 

Misto 
riforma Fornero 

Contributivo 
puro 

Totale  N pensioni % colonna 

Bologna 61,6 15,8 11,2 11,5 100,0  255.987 21,9 

Ferrara 65,1 15,5 12,2 7,1 100,0  104.195 8,9 

Forlì-Cesena 61,9 17,4 12,1 8,6 100,0  109.211 9,4 

Modena 60,2 16,3 12,2 11,2 100,0  190.202 16,3 

Parma 61,0 16,9 11,4 10,7 100,0  109.532 9,4 

Piacenza 62,6 16,3 11,1 9,9 100,0  75.962 6,5 

Ravenna 62,8 15,9 11,8 9,5 100,0  109.207 9,4 

Reggio Emilia 58,6 16,7 12,3 12,4 100,0  135.520 11,6 

Rimini 58,2 21,7 10,5 9,6 100,0  76.570 6,6 

Totale 61,3 16,6 11,7 10,4 100,0  1.166.386 100,0 

Fonte: Osservatorio INPS – Pensioni erogata da INPS 
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3.2.2 - Le pensioni liquidate come dato di flusso 
 

Diversamente dalle pensioni vigenti che rappresentano un dato di stock, le pensioni liquidate sono 
quelle che hanno dato luogo al primo pagamento nel corso dell’anno precedente. Esse costituiscono, 
dunque, un dato di flusso e aiutano a rendere più nitida la fotografia delle trasformazioni in atto. 

Le pensioni liquidate nel 2024 in Emilia-Romagna sono 105.605 per un importo mensile medio pari a 
950 euro, di cui il 39,2% sono pensioni di vecchiaia per un importo medio mensile pari a 1.480 euro lordi 
nel mese. La più larga parte delle pensioni liquidate nel 2024 sono rappresentate da prestazioni 
assistenziali (38,8%), principalmente pensioni a invalidi civili, e poi in secondo ordine da pensioni ai 
dipendenti privati (29%) e a lavoratori autonomi (27,1%). Le pensioni di reversibilità sono il 27,8% tra le 
pensioni liquidate ai dipendenti privati e il 31,1% ai lavoratori autonomi con importi medi 
(rispettivamente 984 euro e 627 euro) proporzionalmente più contenuti di quelli rilevati per le pensioni 
di vecchiaia (1.802 euro e 1.004). 

Nel 2024, le pensioni liquidate sono cresciute del +2,2% rispetto al 2023 e del +13,3% rispetto al 2020 
ma la dinamica di crescita è spiegata in larga parte dalle pensioni di vecchiaia (+15,5% sul 2023 e 
+41,8% sul 2020) a fronte di una caduta delle pensioni anticipate di anzianità (-9,1% sul 2023 e -
20,3% sul 2020), in flessione dal 2022 in seguito all’inasprimento dei requisiti per l’accesso al 
pensionamento attraverso le quote, introdotte temporaneamente dal 2019 con Quota 10020, e alla 
previsione di condizioni aggiuntive per l’accesso all’Opzione donna21 (Rapporto INPS 2025). 

 
Tab. 34 – Pensioni Liquidate nel 2024 in Emilia-Romagna per gestione e tipo di pensione 

 
Vecchiaia Invalidità Superstite 
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Pensioni ai dipendenti privati* 18.212 1.802 3.910 796 8.502 984     30.624 1.446 

% riga 59,5  12,8  27,8      100,0  
Cumulo e totalizzazione 4.864 2.068 161 1.161 352 865     5.377 1.962 

% riga 90,5  3,0  6,5      100,0  
Pensioni ad autonomi e parasubordinati 18.271 1.004 1.459 664 8.861 627     28.591 870 

% riga 63,9  5,1  31,0      100,0  
Prestazioni assistenziali       2.420 528 38.593 501 41.013 503 

% riga       5,9  94,1  100,0  
Totale 41.347 1.480 5.530 772 17.715 803 2.420 528 38.593 501 105.605 950 

% riga 39,2  5,2  16,8  2,3  36,5  100,0  
*escluse le gestioni a contabilità separata 
Fonte: Osservatorio INPS – Pensioni erogata da INPS 
 

La lettura territoriale delle pensioni liquidate ripropone lo stesso schema interpretativo dove a 
prevalere sono sempre le prestazioni assistenziali. Di interesse, tuttavia, osservare come in alcuni 
territori le pensioni ai lavoratori autonomi superino in termini di incidenza percentuale quanto rilevato 
per le pensioni ai lavoratori dipendenti privati testimoniando la più rapida convergenza tra i due volumi 

 
20 Quota 100, introdotta nel 2019, consentiva il pensionamento anticipato con 62 anni di età e 38 di contributi; negli anni 
successivi è stata modificata in Quota 102 (64+38) e poi in Quota 103 (62+41), con requisiti da maturare entro termini prefissati. 
La legge di bilancio 2024 ha prorogato Quota 103 per il 2024-2025, introducendo finestre di accesso più lunghe e il calcolo 
interamente contributivo dell’assegno. 
21 Fino al 2022 l’Opzione donna consentiva il pensionamento con calcolo contributivo a 58/59 anni e 35 anni di contributi. 
Dal 2023 l’età minima è salita a 60 anni (riducibile per figli) e l’accesso è limitato a specifiche categorie, con regole confermate 
anche per il 2024-2025. 
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di stock (pensioni vigenti) nel tempo: tale accelerazione si registra a Forlì-Cesena, Ferrara e Rimini dove 
il volume delle pensioni liquidate ai lavoratori autonomi tocca il 30% nel 2024.  

Se le prestazioni assistenziali, in quanto esprimono una finalità sociale, mostrano un importo mensile 
sostanzialmente identico in tutti i territori, le altre gestioni restituiscono un quadro regionale 
territorialmente asimmetrico. Oltre ad evidenziare come in tutti i territori gli importi medi mensili delle 
pensioni ai lavoratori dipendenti privati siano sempre più alte di quelli relativi ai lavoratori autonomi, i 
dati indicano importi più fortemente asimmetrici nella gestione INPS per i lavoratori dipendenti privati: 
dall’importo mensile registrato a Parma e pari a 1.659 euro si scivola all’importo medio più basso 
rilevato a Rimini e pari a 1.098 enfatizzando, anche in una prospettiva pensionistica, una struttura 
produttiva e un mercato del lavoro territorialmente molto disomogeneo.  

 
Tab.  35 – Pensioni liquidate e relativi importi medi mensili nel 2024 per provincia INPS e per gestione 
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Numero pensioni (% colonna) 

Pensioni ai lavoratori dipendenti privati 30,2 28,6 27,2 28,4 28,9 29,1 28,7 32,3 25,2 29,0 

Cumulo e totalizzazione 5,9 3,9 4,1 5,7 4,5 4,7 4,6 5,9 4,7 5,1 

Pensioni ai lavoratori autonomi e parasubordinati 23,7 29,9 29,9 27,9 25,1 25,1 26,8 29,0 30,2 27,1 

Prestazioni assistenziali 40,2 37,6 38,8 38,1 41,6 41,1 39,9 32,8 40,0 38,8 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Importo medio mensile 

Pensioni ai lavoratori dipendenti privati 1.523 1.316 1.259 1.495 1.659 1.486 1.376 1.518 1.098 1.447 

Cumulo e totalizzazione 2.062 1.645 1.779 1.993 2.151 1.943 1.828 2.099 1.701 1.962 

Pensioni ai lavoratori autonomi e parasubordinati 912 842 840 885 914 869 813 893 800 870 

Prestazioni assistenziali 510 506 502 497 507 503 506 495 499 503 

Totale 1.003 882 861 973 1.016 948 899 1.035 797 951 

Fonte: Osservatorio INPS – Pensioni erogata da INPS 

 
La lettura della serie storica evidenzia come l’età media di accesso al sistema pensionistico sia 
cresciuto rapidamente dalla fine degli anni ’90 ad oggi: se in media nel 1997 si andava in pensione a 
61,8 anni come lavoratore dipendente e a 59,6 anni come lavoratore autonomo, nel 2024 l’età di 
accesso alla pensione si è alzata rispettivamente a 66 anni e 68,1 anni. Ancor più evidente il salto 
anagrafico per le prestazioni assistenziali ovvero dirette a tutte quelle persone che, a prescindere dal 
percorso contributivo, vivono una condizione di disagio economico o di salute: da 65,6 anni del 1997 a 
72,4 anni nel 2024.  

Fig. 18 – Età media delle pensioni liquidate per tipo di gestione in serie storica 1997-2024 

 
Fonte: Inps - Osservatorio Pensioni erogate 

61,8 66

59,6

68,1
65,6

72,4

1
9

97

1
9

98

1
9

99

2
0

00

2
0

01

2
0

02

2
0

03

2
0

04

2
0

05

2
0

06

2
0

07

2
0

08

2
0

09

2
0

10

2
0

11

2
0

12

2
0

13

2
0

14

2
0

15

2
0

16

2
0

17

2
0

18

2
0

19

2
0

20

2
0

21

2
0

22

2
0

23

2
0

24

Pensioni ai lavoratori dipendenti privati Pensioni ai lavoratori autonomi e parasubordinati Prestazioni assistenziali



46 

 

La lettura distinta per genere dell’età media di accesso alle pensioni di anzianità/anticipata e di 
vecchiaia permette alcune riflessioni. In primo luogo, dal 1997 a 20024, l’età media è aumentata di 7,4 
anni con un aumento più rapido per le donne (8 anni a fonte dei 6,9 anni maschili): ad aumentare è 
sia l’età media delle pensioni di vecchiaia (+6,8 anni trainata dall’innalzamento dell’età pensionabile 
per le donne +8,3 anni a fronte del +3,9 anni per gli uomini) e delle pensioni anticipate/anzianità (+5,7 
anni spinte verso l’alto, anche in questo caso, dall’innalzamento dell’età pensionabile per le donne +7 
anni a fronte del +5,3 anni per gli uomini). Considerando la totalità delle pensioni di vecchiaia e 
anzianità/anticipate, è possibile osservare come fino al 2011 non si rilevino sostanziali differenze di età 
pensionabile tra uomini e donne mentre tra il 2012 ed il 2018, invece, l’età media per le donne mostri 
una media inferiore a causa di requisiti più favorevoli e un più diffuso utilizzo di canali di anticipazione 
della pensione. A seguito della Riforma Monti-Fornero22, il picco di età a carico della componente 
maschile (64,5 anni), si è registrato nel 2014 per un repentino innalzamento dell’età pensionabile che 
ha generato un vuoto di uscite nel biennio 2012-2013 e ha portato molte persone a posticipare la 
pensione al 2014. Dal 2016-2017 l’età pensionabile delle donne accelera rapidamente superando dal 
2020 quella maschile: nel 2025 l’età media al pensionamento per le donne è pari a 65,2 anni a fronte 
dei 64 anni per gli uomini. In secondo luogo, è possibile notare come soprattutto nel 2019 si registri un 
picco di età per il pensionamento anticipato a causa del ricorso consistente a Quota 100, ovvero 
uno strumento di uscita anticipata con un doppio requisito di età anagrafica (62 anni) e di contributi 
versati (38 anni).  

Fig. 19 – Età media per pensione anticipata/di anzianità 
 in serie storica e per genere  

(anni) 

Fig. 20 – Età media per pensione di vecchiaia  
in serie storica e per genere  

(anni) 

  
Fonte: elaborazioni su dati INPS – Osservatorio pensioni erogate 

 

Il calcolo delle pensioni liquidate nel 2024 è prevalentemente con il sistema misto sulla base della 
Riforma Dini (51,3%) con un importo medio di 1.548 euro che sale a 1.827 euro per la gestione Fondo 
pensioni di lavoratori dipendenti. Le pensioni calcolate con contributivo puro rappresentano 
complessivamente il 19% per un importo mensile di 435 euro che sale a 636 euro per il Fondo pensioni 
lavoratori dipendenti. Anche rispetto alle pensioni liquidate è da evidenziare come circa il 60% delle 
pensioni a regime contributivo siano spiegate dalla gestione separata per i lavoratori parasubordinati.  

 
22 La riforma Monti-Fornero ha abolito la pensione di anzianità, introducendo la pensione anticipata con requisiti contributivi 
molto elevati e penalizzazioni per chi usciva prima dei 62 anni. Allo stesso tempo l’età della pensione di vecchiaia è stata 
portata a 66 anni per gli uomini, avviando la convergenza anche per le donne. 
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Tab. 36 – Pensioni liquidate per gestione e per regime di liquidazione in Emilia-Romagna, 2024 

 
Retributivo 

Misto  
Riforma 

 Dini 

Misto  
riforma  
Fornero 

Contributivo 
 puro 

Totale 
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Fondo pensioni lavoratori dipendenti 7.547 982 16.686 1.827 1.592 1.419 3.566 636 29.391 1.443 

% riga 25,7  56,8  5,4  12,1  100,0  
Coltivatori diretti coloni e mezzadri 1.825 681 1.718 953 245 982 71 677 3.859 821 

% riga 47,3  44,5  6,3  1,8  100,0  
Artigiani 2.850 810 5.993 1.220 725 1.222 373 684 9.941 1.082 

% riga 28,7  60,3  7,3  3,8  100,0  
Commercianti 1.881 768 5.372 1.237 550 1.179 459 767 8.262 1.100 

% riga 22,8  65,0  6,7  5,6  100,0  
Gestione separata lavoratori parasubordinati       6.529 285 6.529 285 

% riga       100,0  100,0  
Totale 14.103 880 29.769 1.548 3.112 1.296 10.998 435 57.982 1.161 

% riga 24,3  51,3  5,4  19,0  100,0  
Fonte: Inps - Osservatorio pensioni erogate 

 

In ultimo, il confronto territoriale aiuta a ricomporre il quadro regionale confermando come il regime 
misto in base alla riforma Dini risulti maggioritario in tutti i territori: minore diffusione a Piacenza (48,6% 
sul totale delle pensioni liquidate poste in osservazione) e maggiore diffusione a Parma (55%). Il sistema 
retributivo, per come è costruito, restituisce informazioni anche sull’anzianità dei lavoratori che 
accedono alla pensione: non stupisce, in questa prospettiva, come il dato più alto si rilevi a Ferrara 
(28,7%). Anche in questo caso, la lettura degli importi medi mensili indica un territorio con molte 
disparità da un punto di vista retributivo e quindi contributivo-pensionistico: circoscrivendo 
l’analisi alle sole gestioni dei lavoratori dipendenti privati e autonomi-parasubordinati – perimetro di 
osservazione per regime di liquidazione – permangono le differenze territoriali esemplificate dal 
confronto tra Parma, con l’importo più alto e pari a 1.308 euro mensili, e Rimini, con l’importo più basso 
e pari a 922 euro mensili.  

 
Tab.  37 – Pensioni liquidate e importo medio mensile per provincia INPS e per regime di liquidazione 

 
Retributivo 

Misto  
riforma Dini 

Misto  
riforma Fornero 

Contributivo 
puro 

 Totale 

 

N Pensioni 
 (% riga) 

Importo  
mensile 

N Pensioni 
 (% riga) 

Importo  
mensile 

N Pensioni 
 (% riga) 

Importo  
mensile 

N Pensioni 
 (% riga) 

Importo  
mensile  

N Pensioni 
 (% riga) 

Numero 
 pensioni  

Importo  
mensile 

Bologna 24,6 912 50,6 1.701 4,6 1.218 20,2 482  100,0 11.930 1.238 

Ferrara 28,7 834 49,7 1.390 6,7 1.211 14,9 380  100,0 5.035 1.068 

Forlì-Cesena 25,0 787 53,4 1.341 4,9 1.127 16,8 399  100,0 5.270 1.034 

Modena 24,1 897 50,1 1.613 5,5 1.402 20,3 445  100,0 9.721 1.191 

Parma 22,5 961 55,0 1.721 4,7 1.231 17,8 491  100,0 5.431 1.308 

Piacenza 25,8 922 48,6 1.610 5,4 1.430 20,2 424  100,0 3.709 1.184 

Ravenna 24,8 855 51,8 1.455 5,2 1.236 18,2 368  100,0 5.149 1.097 

Reggio Emilia 21,5 938 51,6 1.612 6,5 1.614 20,4 413  100,0 7.156 1.223 

Rimini 23,3 746 52,3 1.177 5,4 963 19,0 425  100,0 4.581 922 

Totale 24,3 880 51,3 1.548 5,4 1.296 19,0 435  100,0 57.982 1.161 

Fonte: Inps - Osservatorio pensioni erogate 

  



48 

 

3.3 - Le pensioni dei dipendenti pubblici 
 

La Gestione INPS dei dipendenti pubblici fornisce informazioni sulle pensioni vigenti e liquidate dei 
dipendenti pubblici ripartite per cassa di competenza: 

• C.P.D.E.L. (Cassa Pensioni Dipendenti Enti Locali) a cui è iscritto il personale di ruolo, non di 
ruolo e a part-time delle Regioni, delle Province, dei Comuni, delle Aziende Ospedaliere (non 
medici) e di alcuni Enti parastatali ed Istituzioni pubbliche; 

• C.P.I. (Cassa Pensioni Insegnanti) a cui è iscritto il personale di ruolo, non di ruolo ed a part-
time docente delle scuole elementari e degli asili nido non statali, dipendenti dai comuni o 
parificate, e gli educatori femminili e delle scuole elementari per ciechi e sordomuti; 

• C.P.S. (Cassa Pensioni Sanitari) a cui è iscritto il personale medico delle aziende sanitarie 
locali, degli enti ospedalieri ed enti equiparati nonché ai medici comunali e provinciali, nei casi 
in cui tali figure non siano state abolite dalla normativa sul servizio sanitario nazionale; 

• C.P.U.G. (Cassa Pensioni Ufficiali Giudiziari) a cui è iscritto il personale di ruolo, non di ruolo 
ed a part-time del Ministero di Grazia e Giustizia con la qualifica di Ufficiale Giudiziario, Aiutante 
Ufficiale Giudiziario e Coadiutore; 

• C.T.P.S. (Cassa Pensioni Stato) a cui è iscritto il personale di ruolo e a part-time: dei Ministeri; 
insegnante e non insegnante della scuola o dell’università; delle aziende autonome (ANAS, 
Monopoli di Stato, A.I.M.A., Cassa depositi e prestiti, Vigili del fuoco);  dei corpi di polizia (Polizia 
di Stato, Carabinieri, Guardia di Finanza, Polizia Penitenziaria, Corpo forestale e relativi 
Cappellani); delle forze armate (Esercito, Marina, Aeronautica, Capitanerie di Porto e relativi 
Cappellani); i magistrati ed equiparati; della carriera diplomatica; della carriera prefettizia.. 

Le pensioni vigenti per dipendenti pubblici al 1° gennaio 2025 erogate dall’Inps dell’Emilia-
Romagna sono complessivamente 225.636, ovvero un numero sostanzialmente statico rispetto al 
2024 (226.086), per un importo medio mensile pari a 2.179 euro. Le pensioni di vecchiaia sono 
complessivamente il 9,6% per un importo medio di 2.632 euro mensili e le pensioni di anzianità il 67,7% 
per un importo di 2.363 euro mensili, un importo medio complessivamente più alto di quanto rilevato 
per le pensioni di vecchiaia vigenti per i lavoratori dipendenti e autonomi.  

In generale, due sono le casse più popolate. Da una parte, la Cassa pensioni dei dipendenti enti locali 
(CPDEL, 46,8% delle pensioni vigenti del lavoro pubblico totali) e, dall’altra, la Cassa pensioni Stato 
(CTPS, 48,6%). In entrambe le casse, le pensioni sono in 2 casi su 3 erogate a donne. Il peso femminile 
per cassa è sempre maggioritario. Solo nella Cassa pensioni sanitari (CPS) si registra una maggioranza 
maschile (56,1%). Nonostante la larga parte delle pensioni vigenti sia percepita da donne, l’importo 
medio mensile evidenzia un gap di genere (in media pari -26,8% per le donne) presente in tutte le casse 
pensioni con la sola eccezione della casse degli insegnanti dove sono le donne a registrare un vantaggio 
in termini di importo medio mensile (+74,4%). Diversamente, il differenziale pensionistico risulta 
maggiore nella cassa pensioni dei sanitari (-30%) ovvero dove la componente maschile è maggioritaria.  

In termini di importi medi mensili, i valori più alti di registrano nella cassa pensioni dei sanitari (5.280 
euro mensili) e i valori più bassi nella cassa pensioni degli insegnanti (1.753 euro mensili). 
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Tab. 38 – Pensioni vigenti da lavoro pubblico, importi medi ed età media in Emilia-Romagna per cassa e genere, 2025 

Cassa Sesso 
Numero  
pensioni 

% 
Importo medio  

mensile 
Età media 

CPDEL 

Maschi 36.851 34,9 2.168 75,7 

Femmine 68.792 65,1 1.726 75,6 

Totale 105.643 46,8 1.880 75,6 

CPI 

Maschi 208 7,8 1.040 78,9 

Femmine 2.456 92,2 1.814 76 

Totale 2.664 1,2 1.753 76,2 

CPS 

Maschi 4.250 56,1 6.080 75,2 

Femmine 3.321 43,9 4.257 75,4 

Totale 7.571 3,4 5.280 75,3 

CPUG 

Maschi 59 34,5 2.317 77,7 

Femmine 112 65,5 1.718 76,7 

Totale 171 0,1 1.925 77,1 

CTPS 

Maschi 38.802 35,4 2.711 74,6 

Femmine 70.785 64,6 2.019 76,8 

Totale 109.587 48,6 2.264 76 

Totale 

Maschi 80.170 35,5 2.635 75,1 

Femmine 145.466 64,5 1.928 76,2 

Totale 225.636 100,0 2.179 75,8 

Fonte: INPS – Osservatorio pensioni dipendenti pubblici 

 
Il confronto per territorio consente di avanzare alcune riflessioni. In primo luogo, le casse pensioni con 
il più alto volume di pensioni vigenti rimangono sempre CTPS e CDPEL e quindi relativi ai dipendenti 
statali e degli enti locali. In particolare, si nota come la quota di pensioni vigenti di competenza della 
Cassa CDPEL varia dal 39,6% di Rimini al 50,3% di Reggio Emilia mentre la quota di competenza della 
cassa CTPS varia dal 44,5% di Bologna al 55,6% di Rimini. In secondo luogo, si segnala come gli importi 
mensili medi non mostrino, o nel caso in misura modesta rispetto a quanto rilevato per le gestioni dei 
lavoratori dipendenti privati, differenziali territoriali caratterizzandone la natura pubblica.  

 
Tab.  39 – Pensioni vigenti da lavoro pubblico e importo medio mensile per provincia INPS e Cassa 

 CPDEL CPI CPS CPUG CTPS Totale 

 

Pensioni 
 (% riga) 

Importo  
mensile 

Pensioni 
 (% riga) 

Importo  
mensile 

Pensioni 
 (% riga) 

Importo  
mensile 

Pensioni 
 (% riga) 

Importo  
mensile 

Pensioni 
 (% riga) 

Importo  
mensile 

Pensioni 
 (% riga) 

Importo  
mensile 

Bologna 49,9 1.927 1,9 1.940 3,6 5.363 0,1 2.019 44,5 2.387 100,0 2.255 

Ferrara 48,6 1.916 0,9 1.687 3,5 5.602 0,1 1.790 46,9 2.294 100,0 2.219 

Forlì-Cesena 41,7 1.884 1,2 1.603 3,0 5.174 0,1 2.124 54,1 2.239 100,0 2.172 

Modena 45,9 1.810 1,0 1.510 3,3 5.147 0,1 1.924 49,7 2.205 100,0 2.115 

Parma 46,4 1.897 0,5 1.581 3,8 5.161 0,1 1.931 49,2 2.291 100,0 2.213 

Piacenza 42,4 1.831 0,0 1.427 3,1 5.165 0,1 1.680 54,4 2.152 100,0 2.110 

Ravenna 47,4 1.924 0,9 1.676 3,3 5.275 0,1 2.050 48,3 2.211 100,0 2.171 

Reggio Emilia 50,3 1.794 1,1 1.554 3,1 5.335 0,1 1.737 45,5 2.111 100,0 2.046 

Rimini 39,6 1.845 1,8 1.695 2,8 5.084 0,1 1.823 55,6 2.270 100,0 2.171 

Totale 46,8 1.880 1,2 1.753 3,4 5.280 0,1 1.925 48,6 2.264 100,0 2.179 

Fonte: INPS – Osservatorio pensioni dipendenti pubblici 

 
In ultimo, si osserva come nel 2024 siano state liquidate 9.039 nuove pensioni per i dipendenti 
pubblici con una età media di 67,4 anni e per un importo medio mensile pari a 2.042 euro. Tra le 
pensioni liquidate, la cassa con l’età media di accesso più alta è quella della Cassa pensioni degli 
insegnanti (CPI), con 73,4 anni. Anche il dato di flusso conferma come le Casse pensioni più popolate 
siano quelle relative agli enti locali (CPDEL) e dei dipendenti statali (CTPS). Nel 66% dei casi pensioni 
liquidata sono pensioni di vecchiaia a cui corrisponde una età media di 63,8 anni mentre ad alzare l’età 
media sono soprattutto le pensioni di reversibilità (il 31% delle pensioni liquidate totali nel 2024) con 
una età medi di 75,7 anni. Se si considerano le sole persone di vecchiaia e di anzianità possiamo 
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osservare come l’età media di chi riceve la liquidazione della pensione si muova rispettivamente 
da 66,3 e 62,5 nel 2020 a 67,6 e 62,3 nel 2024.  

 
Tab. 40 – Pensioni liquidate dei lavoratori pubblici per cassa in Emilia-Romagna, 2024 
 Pensioni 

  Importo medio mensile 
Cassa pensioni Numero pensioni  % colonna 

CPDEL 4.281 47,4 1.789 

CPI 50 0,6 1.316 

CPS 326 3,6 5.198 

CPUG 5 0,1 2.323 

CTPS 4.377 48,4 2.062 

Totale 9.039 100,0 2.042 

Fonte: Osservatorio INPS – Pensioni dipendenti pubblici 

 

Così come per le pensioni dei lavoratori dipendenti e autonomi, così anche per i lavoratori pubblici le 
pensioni liquidate mostrano una dinamica di crescita nel tempo che vede aumentare le pensioni di 
vecchiaia (+22,9% sul 2023 e +21,5% sul 2020) a fronte di una caduta importante delle pensioni di 
anticipate di anzianità (-7,5% sul 2023 e -36,5% sul 2020) come effetto di un inasprimento dei requisiti 
per l’accesso al pensionamento attraverso le quote (es. Quota 100) e a Opzione donna (Rapporto INPS 
2025).  
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3.4 - Le pensioni dei cittadini stranieri: un fenomeno in crescita 
 

L’Osservatorio INPS sugli stranieri23 raccoglie e sistematizza tutte le informazioni degli stranieri 
conosciuti dall’INPS o come lavoratore o come beneficiario di un supporto al reddito o di trattamento 
pensionistico. Al cittadino straniero che in uno stesso anno ha avuto più di una condizione viene 
assegnata quella prevalente, cioè quella in cui è stato per il periodo più lungo.  

Nel 2024, l’INPS intercetta quasi 521 mila stranieri INPS di cui 40.832 pensionati (il 7,2%). Pur se in 
quota minore rispetto ai lavoratori stranieri, la larga parte dei pensionati proviene da Paesi etra UE 
(72,5%), il 13,1% da altri Paesi dell’Unione Europea diversi da quelli rientranti della UE 15 e, in quota 
superiore a quanto rilevato per le altre categorie INPS, da Paesi UE 15 (14,4%). Anche se rappresentano 
una quota ancora largamente minoritaria, il numero di pensionati mostra una dinamica di crescita 
molto più accelerata dei lavoratori stranieri: il peso dei pensionati sul totale degli stranieri intercettati 
da INPS passa in un solo anno dal 6,4% del 2023 al 7,8% del 2024. Si conferma, dunque, come il profilo 
sociale della persona straniera sia in trasformazione alterando la comune percezione che guarda 
agli stranieri principalmente come forza lavoro su cui spesso la cultura dell’accoglienza costruisce le 
proprie argomentazioni e narrazioni. 

 
Tab. 41 – Cittadini stranieri per condizione prevalente in Emilia-Romagna, 2024 

 Provenienza (v.a.)  Provenienza (% riga)  Peso %  var % 

 

extra 
UE 

UE15 
Altri 
UE 

Totale  extra 
UE 

UE15 
Altri 
UE 

Totale  Totale  2024/ 
2015 

2024/ 
2020 

Lavoratori 368.481 14.769 68.872 452.122  81,5 3,3 15,2 100,0  86,8  32,7 21,0 

Pensionati 29.604 5.887 5.341 40.832  72,5 14,4 13,1 100,0  7,8  94,4 43,3 

Percettori di prestazioni a sostegno del reddito 21.986 536 5.448 27.970  78,6 1,9 19,5 100,0  5,4  24,5 -14,8 

Totale 420.071 21.192 79.661 520.924  80,6 4,1 15,3 100,0  100,0  35,6 19,7 

 Fonte: INPS – Osservatorio sugli stranieri 

 

Il confronto territoriale della composizione degli stranieri per posizione INPS non mostra particolari 
scostamenti rispetto alla media regionale se non rilevare come la quota di pensionati si registri più alta 
a Rimini (9,6%), Reggio Emilia (8,5%) e Ferrara (8,4%). 

Fig. 21 – Cittadini stranieri per posizione prevalente per provincia INPS 

 
Fonte: INPS – Osservatorio sugli stranieri 

 
23 La sezione è riferita a tutti i cittadini stranieri, classificati come non comunitari (se in possesso di regolare permesso di 
soggiorno), oppure comunitari (se nati in un paese dell’Unione europea), che in Italia presentano una delle seguenti 
caratteristiche: • Lavorano come dipendenti del settore privato, autonomi o parasubordinati (lavoratori) • Percepiscono una 
indennità di disoccupazione o di mobilità da parte dell’Inps (disoccupati) • Percepiscono un trattamento pensionistico 
(pensionati). 

87,7 85,1 87,1 86,8 86,6 87,6 87,3 86,1 84,6 86,8

7,2
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Limitando l’analisi al solo numero di pensionati, si conferma anche nel 2024 come la maggioranza 
degli stranieri che percepisce un trattamento pensionistico in Emilia-Romagna sia donna (52,1%) 
ma con forti asimmetrie territoriali. Da un lato, si ha Rimini, Ravenna, Parma, Forlì-Cesena, Ferrara e 
Bologna dove si registra una maggioranza femminile tra i pensionati stranieri. Dall’altra parte, invece, si 
rileva come a Modena, Piacenza e Reggio Emilia la maggioranza sia maschile. 

La distribuzione per tipologia di pensione ricevuta evidenzia come si distinguano a livello regionale due 
blocchi sia per gli uomini che per le donne: i titolari di sole pensioni assistenziali (46,5% sul totale, 
che sale al 47,1% per le donne) e titolari di sole pensioni IVS (Invalidità, vecchiaia e superstite, 40,1%, 
che sale al 42,5% per le donne). La lettura di genere evidenzia come la distribuzione di genere mostri un 
maggior addensamento tra gli uomini tra chi riceve solo pensioni indennitarie (9,9% a fronte del 2,2% 
femminile). 

Nonostante rappresentino la maggioranza a livello regionale nel 2024, le straniere con una pensione 
ricevono un importo medio annuo lordo (9.833 euro nell’anno) del -13,6% in meno rispetto a quanto 
rilevato per gli stranieri uomini (11.377). Il gap di genere aumenta, evidentemente, non tanto per la 
quota di chi riceve la pensione assistenziale, la cui natura sociale non risente del percorso lavorativo e 
contributivo del soggetto, quanto per i titolari di pensioni IVS (invalidità, vecchiaia e superstiti): il gap 
sale al -29,5% pari circa -5 mila euro per le donne straniere pensionate. 

 
Tab. 42 – Cittadini stranieri pensionati per tipo di pensione e genere in Emilia-Romagna, 2024 

 Maschi  Femmine  Totale 

 
N % colonna 

Importo  
annuo 

 N % colonna 
Importo  
annuo 

 N % colonna 
Importo  
annuo 

Titolari pensioni indennitarie e assistenziali 44 0,2 13.831 
 

11 0,1 12.747 
 

55 0,1 13.614 

Titolari pensioni ivs e assistenziali 980 5,0 16.972 
 

1.438 6,8 15.037 
 

2.418 5,9 15.821 

Titolari pensioni ivs e indennitarie 299 1,5 20.896 
 

269 1,3 23.385 
 

568 1,4 22.075 

Titolari pensioni ivs, indennit. e assistenziali 31 0,2 21.095 
 

25 0,1 24.314 
 

56 0,1 22.532 

Titolari sole pensioni assistenziali 8.973 45,8 7.044 
 

10.007 47,1 7.229 
 

18.980 46,5 7.141 

Titolari sole pensioni indennitarie 1.928 9,9 8.034 
 

473 2,2 7.795 
 

2.401 5,9 7.987 

Titolari sole pensioni ivs 7.317 37,4 16.379 
 

9.037 42,5 11.547 
 

16.354 40,1 13.709 

Totale 19.572 100,0 11.377 
 

21.260 100,0 9.833 
 

40.832 100,0 10.573 

 Fonte: INPS – Osservatorio sugli stranieri 

 
In termini di provenienza geografica, la distribuzione dei pensionati stranieri registra gli addensamenti 
più consistenti nell’Europa centro Orientale (12.219), di cui prevalentemente Ucraina (3.248) e Moldova 
(1.460), Unione Europea (11.228) e Africa Settentrionale (7.603), di cui prevalentemente Marocco 
(6.622) e Tunisia (1.416).  
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4 - Tesseramento SPI CGIL tra dinamiche e preoccupazioni 

L’ultimo capitolo è dedicato agli iscritti allo SPI Cgil a partire dai dati estratti a livello regionale da GPS 
ed elaborati dallo stesso SPI Cgil Emilia-Romagna. Complessivamente il dato di chiusura del 2024 
conta complessivamente 357.851 iscritti, e quindi teste, per un numero complessivo di 399.784 
deleghe sindacali (senza tenere conto delle deleghe provvisorie) di cui 48.103 multiple (il 12% delle 
deleghe) ovvero riferite alla stessa persona iscritta: l’incidenza delle deleghe multiple è massima a 
Reggio Emilia (16,6%), Ferrara (16,8%) e Ravenna (14,3%). Se ai dati di chiusura degli iscritti 2024 si 
aggiungono anche le deleghe provvisorie24 si contano 363.211 iscritti. Oltre il 50% degli iscritti allo SPI 
si raccoglie nei tre territori di Bologna, Modena e Reggio Emilia. Le donne sono la maggioranza degli 
iscritti (56%) in tutti i territori sindacali con percentuali che oscillano dal 52,9% di Piacenza al 58% di 
Bologna.  

Il dato di chiusura degli iscritti è dato dalla somma del dato di apertura, ovvero il numero di iscritti 
all’inizio dell’anno in osservazione e che tiene conto dei movimenti (cessazioni per decesso o revoca 
nell’anno precedente), e i nuovi iscritti, ovvero chi si iscrive nell’anno. Se il dato di apertura nel 2024 
conta 335.417 iscritti, i nuovi iscritti ammontano complessivamente a 22.470, di cui 6.165 brevi manu 
(ovvero consegnate fisicamente alla struttura sindacale e che non prevede una trattenuta dalla 
pensione, 27,4%), 10.709 concomitanti (ovvero quando l’iscrizione avviene al momento della 
domanda di pensione presso il patronato, 47,7%), 4.687 come iscritti INPS (ovvero iscrizioni maturate 
direttamente nelle Leghe SPI nei diversi territori, 20,9%) e 909 come recupero revoche (4%). 

 
Tab.  43 – Quadro di sintesi sul tesseramento SPI Cgil Emilia-Romagna nel 2024 

 Apertura  
(iscritti) 

Nuovi Iscritti 
Chiusura  
(iscritti) 

Deleghe Provvisorie (iscritti) 

Brevi  
Manu 

Concomitanti 
Iscritti 
 INPS 

Recuperi 
revoche 

Totale Totale 
di cui 

multiple 
Provvisorie 

Chiusura + 
provvisorie 

Piacenza 11.837 73 288 245 20 626 12.463 12.869 479 197 12.660 

Parma 31.851 737 1.166 577 82 2.562 34.413 36.306 2.630 440 34.853 

Reggio Emilia 53.491 234 1.990 524 130 2.878 56.370 67.294 11.158 1.206 57.576 

Modena 47.845 704 1.368 834 180 3.086 50.930 56.483 6.257 539 51.469 

Bologna 67.883 2.359 1.796 1.001 264 5.420 73.303 78.916 7.971 1.049 74.352 

Imola 9.719 180 285 207 17 689 10.407 10.956 729 128 10.535 

Ferrara 32.917 272 992 364 78 1.706 34.600 41.244 6.920 673 35.273 

Ravenna 34.229 267 1.019 341 55 1.682 35.917 41.589 5.938 248 36.165 

Forlì Cesena 24.643 283 884 281 31 1.479 26.104 29.327 3.510 495 26.599 

Rimini 21.002 1.056 921 313 52 2.342 23.344 24.800 2.511 385 23.729 

Emilia-Romagna 335.417 6.165 10.709 4.687 909 22.470 357.851 399.784 48.103 5.360 363.211 

Fonte: nostre elaborazioni su dati SPI Cgil Emilia-Romagna 

La lettura territoriale delle tipologie di tessere dei nuovi iscritti individua alcune caratterizzazioni 
territoriali del tesseramento sindacale. Le tessere brevi manu esprimono quote più alte della media 
regionale in rapporto al totale delle tessere dei nuovi iscritti nell’anno a Bologna (43,5%) e Rimini 
(45,1%). Diversamente, le tessere concomitanti, e quindi attivate dal patronato INCA al momento della 
domanda di pensione, registrano un peso più alto a Reggio Emilia (69,1%), Ravenna (60,6%), Forlì 
Cesena (59,6%) e Ferrara (58,1%) mentre le tessere relative alla voce “iscritti INPS”, e quindi attivate 
direttamente nelle Leghe SPI, si mostrano più diffuse della media regionale a Piacenza (39,1%), Modena 
(27%) e Imola (30%). 

 
 Capitolo curato da Davide Dazzi, ricercatore Ires Emilia-Romagna 
24 L’iscrizione allo SPI avviene controfirmando per accettazione il modulo di delega che viene inviato all’INPS affinché la pratica 
venga accettata. In questo caso, l’iscrizione è considerata provvisoria fin quando INPS non inizierà a trattenere la prima quota 
sindacale mensile a favore dello SPI Cgil dalla pensione dell’iscritto.  
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Complessivamente nel 2024, il numero di iscritti under 65 è pari al 12,9%, con picchi più alti a Modena 
(17,2%), mentre gli over 85 rappresentano mediamente il 19,9%, circa 1 iscritto su 5 con picchi più alti 
a Piacenza (21,4%). L’età media degli iscritti SPI Cgil nel 2024 è pari a 76,95 anni in rapida crescita 
rispetto alla media di 76,13 anni del 2021. In un confronto tra i territori sono Piacenza (77,39), Parma 
(77,30), Modena (77,44 anni) e Ferrara (77,42) a mostrare l’età media degli iscritti SPI più alta nel 2024. 

 
Fig. 22 – Iscritti SPI per classi di età aggregate in Emilia-Romagna, 2024 

 
Fonte: nostre elaborazioni su dati SPI Cgil Emilia-Romagna 

 

In dinamica, il numero di iscritti dello SPI in Emilia-Romagna registra una progressiva contrazione 
pari a -4.753 iscritti rispetto al 2023 e di -19.862 iscritti dal 2021: in 3 anni si sono persi il 5,3% del 
volume di iscritti del 2021. In un confronto tra territori, le flessioni più consistenti dal 2021 si registrano 
a Ferrara (-8,6%) e Bologna (-7,4%) e Piacenza (-7,0%).  

 
Tab.  44 – Dinamica degli iscritti SPI per territorio sindacale 

  
Peso %   

2024-2023 
  

2024-2021 

Diff in v.a. var % Diff in v.a. var % 

Piacenza 3,5  -249 -2,0%  -938 -7,0% 

Parma 9,6   -129 -0,4%   -645 -1,8% 

Reggio Emilia 15,8  -415 -0,7%  -1.499 -2,6% 

Modena 14,2   -730 -1,4%   -3.054 -5,7% 

Bologna 20,5  -1.624 -2,2%  -5.823 -7,4% 

Imola 2,9   -73 -0,7%   -422 -3,9% 

Ferrara 9,7  -730 -2,1%  -3.250 -8,6% 

Ravenna 10,0   -633 -1,7%   -2.081 -5,5% 

Forlì Cesena 7,3  -198 -0,8%  -1.535 -5,6% 

Rimini 6,5   28 0,1%   -615 -2,6% 

Emilia-Romagna 100,0   -4.753 -1,3%   -19.862 -5,3% 

Fonte: nostre elaborazioni su dati SPI Cgil Emilia-Romagna 

Pur se in calo, il numero di iscritti allo SPI continua a rappresentare il 50% del totale degli iscritti 
Cgil in Emilia-Romagna mentre l’altro 50% è rappresentato dagli iscritti attivi alle categorie sindacali. 
Tra il 2021 ed il 2024 in Emilia-Romagna, tuttavia, si è verificato un aumento degli iscritti attivi ed una 
flessione degli iscritti SPI che ha, da un lato, alzato il peso degli iscritti attivi (da 48,4% al 50%) sul totale 
degli iscritti e, dall’altro, portato ad una contrazione del peso degli iscritti SPI (da 51,6% al 50%) sul 
totale degli iscritti Cgil in Emilia-Romagna.  
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Fig. 23 – Distribuzione iscritti Cgil per categoria sindacale in Emilia-Romagna, 2021-2024 

 
Fonte: nostre elaborazioni su dati SPI Cgil Emilia-Romagna 

 
In generale, il declino si spiega per una erosione del dato di stock, ovvero del volume di iscritti esistente, 
e per una flessione dei dati di flusso, ovvero dei nuovi iscritti. Se il dato di stock perde consistenza a 
causa delle cessazioni spiegate principalmente dalle revoche (4.565 nel 2024 in sostanziale continuità 
con i dati degli anni precedenti), dalle brevi manu che cessano e devono essere riattivate ogni anni 
(6.165 nel 2024 a livello regionale ed inclusi tra “le altre cause” per cui si rileva una flessione del -11,3% 
dal 2021) e dai decessi (15.800 decessi a livello regionale in calo del -16% dal 2021), la flessione dei 
flussi è spiegata dal calo dei “nuovi” iscritti (22.470 nel 2024 ma in calo del -5,9% dal 2021). Se quindi 
si escludono le brevi manu sia tra le cessazioni che tra i “nuovi iscritti” è possibile osservare come ad 
una perdita di 20.767 deleghe nel corso del 2024 corrisponda una acquisizione di 16.305 “nuovi iscritti” 
con uno scarto di -4,5 mila iscritti nell’anno che nel tempo erodono, per l’appunto, lo stock di iscritti 
SPI. 

Tab.  45 – Cessazioni per motivo e per territorio sindacale in Emilia-Romagna, 2024 

 Cessazioni totale  dI cui  var % 2024-2021 

 N % colonna  Revoche Decessi Altre cause  Totale Revoche Decessi Altre cause 

Piacenza 835 3,1  23,7 67,1 9,2  -6,8 32,9 -13,6 -22,2 

Parma 2.686 10,0  17,5 54,1 28,4  -5,1 24,0 -10,8 -7,2 

Reggio Emilia 3.223 12,0  19,1 71,4 9,6  -5,4 7,0 -9,7 8,5 

Modena 3.714 13,8  17,6 62,0 20,5  -6,3 -2,4 -5,1 -12,6 

Bologna 6.879 25,6  13,3 51,6 35,1  -14,6 -6,2 -20,2 -8,3 

Imola 769 2,9  15,1 59,4 25,5  -19,1 -7,2 -25,4 -8,0 

Ferrara 2.491 9,3  22,3 65,7 12,0  -14,8 -7,0 -21,2 19,5 

Ravenna 2.370 8,8  22,1 64,9 13,0  -7,4 25,4 -11,2 -24,6 

Forlì Cesena 1.597 5,9  18,6 61,1 20,4  -30,3 -26,8 -34,4 -18,8 

Rimini 2.328 8,7  9,6 44,2 46,3  -17,4 -4,7 -14,5 -22,0 

Emilia-Romagna 26.892 100,0  17,0 58,8 24,3  -12,4 0,8 -16,0 -11,3 

Fonte: nostre elaborazioni su dati SPI Cgil Emilia-Romagna 

Generalmente, per nuovi iscritti si intende chi si iscrive nell’anno in osservazione. Nel 2024, in continuità 
con gli anni precedenti, il 72,5% degli iscritti nell’anno sono “nuovi iscritti” ovvero individui che si 
iscrivono per la prima volta allo SPI Cgil Emilia-Romagna. Diversamente il 27,5% sono reiscritti, 
ovvero recuperi di revoche o deleghe brevi manu che si estinguono a fine anno e devono essere reiscritti 
all’inizio di ogni anno. La lettura in dinamica dal 2021 restituisce dati di interesse per capire come 
si stanno muovendo le traiettorie del tesseramento. In generale, a livello regionale è in crescita il 
“nuovo” tesseramento presso le Leghe SPI (+7,2%) e il recupero di revoche (+21,4%) mentre sono in 
contrazione, sempre per il “nuovo tesseramento”, le tessere concomitanti (-12,2%) e le tessere brevi 
manu (-6,1%). Ma la lettura per territorio restituisce traiettorie tra loro molto diversificate. Se a Piacenza, 
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Modena e Ferrara si assiste tra i “nuovi iscritti” ad un calo delle brevi manu e delle concomitanti ma ad 
un aumento del tesseramento in lega e al recupero delle revoche, a Parma e a Forlì Cesena si assiste ad 
un calo di tutte le tipologie di tessera. Diversamente, a Ferrara aumentano le brevi manu e il recupero di 
revoche tra i “nuovi iscritti” ma calano le tessere concomitanti e quelle in lega mentre a Bologna e Imola 
si registra una contrazione su tutte le tipologie di tessera con la sola eccezione del recupero revoche. A 
Rimini il calo dei “nuovi iscritti” è da attribuire unicamente alla flessione di tessere brevi manu mentre 
crescono le altre tipologie di tessere e Reggio Emilia è l’unico territorio sindacale a registrare un 
aumento generalizzato di tutte le tipologie di tessere per i “nuovi iscritti” (+11%). 

Tab.  46 – Nuovi iscritti SPI Cgil per tipologia di iscrizione 

 
Iscritti 2024 di cui nuovi 

 var % 2024-2021 

 
 

Totale 
di cui 

 
 Brevi manu Concomitanti Iscritti INPS Recupero revoche 

Piacenza 626 86,1  -2,5 -5,2 -21,5 28,9 150,0 

Parma 2.562 73,1  -7,0 -3,3 -8,5 -6,0 -20,4 

Reggio Emilia 2.878 88,1  11,0 27,2 8,9 6,3 47,7 

Modena 3.086 74,9  -3,9 -4,1 -17,7 24,5 24,1 

Bologna 5.420 59,1  -9,6 -4,2 -23,5 -0,3 44,3 

Imola 689 75,2  -7,1 -0,6 -10,1 -10,0 21,4 

Ferrara 1.706 80,7  -7,8 58,1 -18,2 -10,3 30,0 

Ravenna 1.682 82,2  -11,8 -11,9 -23,2 53,6 0,0 

Forlì Cesena 1.479 78,7  -13,1 -17,3 -13,5 -2,4 -36,7 

Rimini 2.342 58,9  -5,7 -21,7 10,2 22,7 18,2 

Totale 22.470 72,5  -5,9 -6,1 -12,2 7,2 21,4 

% sul totale                                        100 27,4 47,7 20,9 4,0 

Fonte: nostre elaborazioni su dati SPI Cgil Emilia-Romagna 

L’analisi prosegue riportando alcune informazioni sulla provenienza sindacale di chi si iscrive nell’anno 
allo SPI Emilia-Romagna. Se prendiamo il 2024 come orizzonte di riferimento, degli oltre 22 mila iscritti 
nell’anno allo SPI Cgil Emilia-Romagna il 42,6% non è mai stato iscritto al sindacato, il 27% è già 
stato iscritto allo SPI (tale quota rappresenta principalmente brevi manu estinte formalmente l’anno 
precedente e riattivate nell’anno in corso) ed il 30% è stato iscritto come lavoratore o lavoratrice 
attivo/a in una categoria sindacale della Cgil. La distribuzione per provenienza sindacale propone 
due letture tra loro divergenti. Da una parte, il dato conferma l’attrattività dello SPI verso chi non è mai 
stato iscritto allo SPI. Se infatti dal calcolo degli iscritti nuovi nell’anno si sottraggono coloro che sono 
già stati iscritti allo SPI Cgil, e che in larga misura rappresentano la dinamica di estinzione-attivazione 
delle deleghe brevi manu, circa 6 su 10 di chi si iscrive allo SPI nel 2024 per la prima volta non proviene 
da una iscrizione sindacale precedente. Dall’altra parte, la ridotta percentuale (30% sul totale e 41,6% 
se non si contano i “già iscritti SPI”) di chi si iscrive allo SPI provenendo da una precedente iscrizione ad 
una categoria sindacale degli attivi della Cgil rimarca una problematica, ormai strutturale, della 
continuità dell’iscrizione e, inevitabilmente, della militanza. Oltre a rappresentare un punto di 
rottura organizzativo ed economico, la questione della continuità dell’iscrizione tra categorie degli 
attivi e sindacato dei pensionati espone il sindacato tutto, nella sua accezione confederale, ad una 
maggiore fragilità nella militanza organizzativa e politica e ad una contaminazione identitaria che 
pone in discussione il rapporto tra individuo e collettivo.  
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Fig. 24 – Distribuzione dei nuovi iscritti nell’anno allo SPI Emilia-Romagna, 2024 

 
Fonte: nostre elaborazioni su dati SPI Cgil Emilia-Romagna 

 

In ultimo, si prende in considerazione il peso degli iscritti rispetto ad un denominatore coerente con 
l’azione sindacale e con la natura stessa dello SPI, ossia i beneficiari dei trattamenti pensionistici (fonte 
INPS). Il rapporto così prodotto si propone di essere un indicatore di rappresentatività dello SPI nei 
diversi territori ed una espressione anche delle capacità di “voice” dello SPI rispetto alle problematiche 
e richieste dei pensionati e delle pensionate. Nel 2024, da solo lo SPI rappresenta il 28,4% dei 
trattamenti di beneficiari pensionistici, categoria dentro la quale ricadono non solo chi riceve 
trattamenti pensionistici di vecchiaia o anzianità ma anche trattamenti indennitari e sociali. Tale 
rapporto risulta più alto a Reggio Emilia (40,1%) e minore a Piacenza (15,1%). 

 
Tab.  47 – Rapporto tra iscritti SPI e beneficiari dei trattamenti pensionistici per provincia in Emilia-Romagna 

 Peso %  var % 2024-2020 

 
2020 2021 2022 2023 2024  Beneficiari 

pensione 
Iscritti 

Piacenza 17,1 16,4 16,0 15,5 15,1  1,0 -10,3 

Parma 30,5 29,7 29,4 29,0 28,8  1,9 -3,9 

Reggio Emilia 42,9 42,0 41,2 40,6 40,1  2,7 -4,2 

Modena 28,5 28,0 27,3 26,5 26,1  1,8 -6,9 

Bologna 32,3 31,8 30,9 30,1 29,5  0,4 -8,3 

Ferrara 34,7 34,3 33,2 32,1 31,6  -1,0 -9,9 

Ravenna 33,7 33,1 32,5 31,8 31,2  0,1 -7,3 

Forlì-Cesena 24,9 24,7 23,9 23,2 23,0  1,7 -6,2 

Rimini 28,1 27,4 26,5 26,0 25,7  5,4 -3,4 

Totale 31,1 30,5 29,8 29,0 28,6  1,4 -6,7 

Fonte: nostre elaborazioni su dati SPI Cgil Emilia-Romagna e Osservatori INPS 

Questa significa che più di 1 pensionato su 4 in Emilia-Romagna, e 2 su 5 a Reggio Emilia, sono 
iscritti allo SPI Cgil. In un’epoca di crisi dei corpi intermedi e della rappresentatività, il dato esalta 
ancora la capacità dello SPI CGIL di rappresentare il mondo degli anziani e dei pensionati a livello 
regionale e nei singoli territori e di proporsi come protagonista nella contrattazione sociale territoriale 
nei confronti delle amministrazioni locali. Nel tempo, tuttavia, il rapporto segna una flessione: se nel 
2020 lo SPI rappresentava il 31,1% dei beneficiari dei trattamenti pensionistici, nel 2024 il rapporto è 
sceso al 28,6% perdendo 2,5 punti percentuali in 4 anni. Il rapporto tra iscritti e pensionati è in calo in 
tutti i territori sindacali segnando la contrazione più consistente a Ferrara (da 34,7% del 2020 al 31,2% 
del 2024). È da rilevare come la contrazione del rapporto sia prodotto a livello regionale sia dal calo del 
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numeratore (-6,7% iscritti in meno) sia per un aumento dei beneficiari dei trattamenti pensionistici 
(+1,4% spinti anche dall’invecchiamento demografico).  

 
Fig. 25 – Incidenza degli iscritti sui beneficiari dei trattamenti pensionistici per provincia, 2020-2024 

 
Fonte: nostre elaborazioni su dati SPI Cgil Emilia-Romagna e Osservatori INPS 
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Glossario 

Anzianità contributiva: L’ammontare dei contributi accreditati, compresi i riscatti, le ricongiunzioni dei 
periodi di servizio militare, aspettativa per motivi di salute, congedo obbligatorio (lavoratrici madri), etc. 

Assegno di accompagnamento: assegno cui ha diritto l’assicurato o il pensionato inabile o invalido 
non autosufficiente. 

Assegno di invalidità civile: assegno concesso ai soggetti di età compresa tra i 18 e i 65 anni, con 
riduzione della capacità lavorativa compresa tra il 74% ed il 99%, cittadini italiani, appartenenti all’U.E. 
e ai rifugiati residenti in Italia o privi dei requisiti contributivi. 

Assicurazione per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti (IVS): assicurazione obbligatoria per tutti i 
lavoratori dipendenti del settore privato, i lavoratori autonomi (artigiani, commercianti e coltivatori 
diretti) ed i parasubordinati. È gestita dall’Inps. 

Calcolo contributivo: metodo di calcolo della pensione che si applica ai nuovi assunti dal 1° gennaio 
1996 basato essenzialmente sull’importo totale dei contributi versati (montante) e dei coefficienti di 
rivalutazione. 

Calcolo misto: metodo di calcolo delle pensioni per i lavoratori che al 31.12.1995 non avevano 18 anni 
di anzianità contributiva. Tale sistema utilizza sia il metodo di calcolo retributivo che quello contributivo. 

Calcolo retributivo: metodo di calcolo della pensione che si applica ai lavoratori che alla data del 
31.12.1995 potevano far valere almeno 18 anni di anzianità contributiva; si basa sulla retribuzione 
pensionabile degli ultimi dieci anni, rivalutata. 

F.L.P.D.: fondo pensionistico dei lavoratori dipendenti iscritti all’assicurazione generale obbligatoria 
gestita dall’Inps. 

Fondi speciali di previdenza: fondi sostitutivi dell’assicurazione generale obbligatoria gestiti dall’Inps 
riservati a lavoratori di determinate categorie (trasporti, telefonici, gas, elettrici etc.). 

Gestioni dei lavoratori autonomi: gestioni assicurative riguardanti Artigiani, Commercianti, Coltivatori 
Diretti, Coloni e Mezzadri. 

Grandi anziani: Popolazione di 75 anni e oltre per 100 residenti  

Importo complessivo annuo: Importo annuo delle pensioni vigenti al 31 dicembre. Tale valore è fornito 
dal prodotto tra il numero delle pensioni, l’importo medio mensile delle prestazioni e il numero di 
mensilità per cui è previsto il pagamento. La spesa pensionistica che ne consegue è elaborata da un 
dato di stock e pertanto non coincide con la spesa pensionistica desunta dai dati contabili degli enti 
che hanno erogato la prestazione (dato economico di bilancio). 

Indice di carico di figli per donna: Rapporto percentuale tra il numero di bambini in età inferiore ai 5 
anni e il numero di donne in età feconda (15-49 anni). Stima il carico dei figli in età prescolare per le 
mamme lavoratrici. 

Indice di dipendenza è il rapporto percentuale tra la popolazione in età non attiva (0-14 anni e oltre 64 
anni) e la popolazione attiva (15-64 anni). L’indice totale corrisponde alla somma degli indici di 
dipendenza giovanile e senile. L’indice di dipendenza strutturale (o totale-IDT) calcola quanti individui 
ci sono in età non attiva ogni 100 in età attiva, fornendo indirettamente una misura della sostenibilità 
della struttura di una popolazione. Il denominatore rappresenta la fascia di popolazione che dovrebbe 
provvedere al sostentamento della fascia indicata al numeratore. Tale rapporto esprime il carico sociale 
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ed economico teorico della popolazione in età attiva: valori superiori al 50 per cento indicano una 
situazione di squilibrio generazionale. 

Indice di ricambio della popolazione attiva: Rapporto percentuale tra la popolazione di età compresa 
tra 60-64 anni e la popolazione di età compresa fra 15-19 anni. In altri termini è il rapporto percentuale 
tra la popolazione potenzialmente in uscita dal mondo del lavoro e quella potenzialmente in entrata. 
Valori distanti dalla condizione di parità indicano in ogni caso una situazione di squilibrio: indici molto 
al di sotto di 100 possono indicare minori opportunità per i giovani in cerca di prima occupazione, 
mentre valori molto superiori a 100 implicano anche una difficoltà a mantenere costante la capacità 
lavorativa di un paese. 

Indice di struttura della popolazione attiva è il rapporto percentuale tra la popolazione in età 40-64 
anni e la popolazione in età 15-39 anni. Questo indicatore offre un quadro sintetico del livello di 
invecchiamento della popolazione in età lavorativa. Indica il grado di invecchiamento della popolazione 
attiva rapportando le generazioni più vecchie (ancora attive) alle generazioni più giovani che saranno 
destinate a sostituirle. Un valore contenuto dell’indice evidenzia una struttura per età più giovane della 
popolazione potenzialmente lavorativa e quindi maggiori possibilità di dinamismo e di adattamento al 
lavoro. 

Indice di vecchiaia è il rapporto percentuale tra la popolazione di 65 anni e più e la popolazione di età 
0-14 anni. L’indice di vecchiaia misura il numero di anziani presenti in una popolazione ogni 100 giovani, 
permettendo di valutare il livello d’invecchiamento degli abitanti di un territorio. La variazione 
dell’indice nel tempo dipende dalla dinamica sia della popolazione anziana che di quella giovane. Valori 
superiori a 100 indicano una maggiore presenza di soggetti anziani rispetto ai molto giovani. 

Famiglia unipersonale: Famiglia costituita da una sola persona. 

Famiglia: Insieme di persone legate da vincoli di matrimonio, parentela, affinità, adozione, tutela o 
affettivi, coabitanti ed aventi dimora abituale nello stesso comune (anche se non sono ancora iscritte 
nell'anagrafe della popolazione residente del comune medesimo). Una famiglia può essere costituita 
anche da una sola persona. L'assente temporaneo non cessa di appartenere alla propria famiglia sia 
che si trovi presso altro alloggio (o convivenza) dello stesso comune, sia che si trovi in un altro comune. 
La definizione di famiglia adottata per il censimento è quella contenuta nel regolamento anagrafico. 

Lavoratore autonomo: soggetto che esercita attività di lavoro autonomo e che versa i contributi 
previdenziali alle gestioni autonome dell’Inps (artigiani, commercianti e coltivatori diretti mezzadri e 
coloni). 

Libero professionista: coloro che svolgono un’attività libero professionale. Sono assicurati presso le 
Casse privatizzate istituite ai sensi della L. 509 del 1994 e DLGS 103 del 1996. 

Lavoratore dipendente: lavoratore che presta la propria opera, in cambio di retribuzione, alle 
dipendenze di un datore di lavoro. 

Lavoratore parasubordinato: lavoratori contribuenti alla Gestione separata di cui all’art.2, comma 26, 
della legge n.335/1995. Lavoratori autonomi che esercitano un’attività professionale o di collaborazione 
coordinata e continuativa. 

Pensionato: soggetto che riceve una pensione diretta di vecchiaia, di anzianità e di inabilità. 

Pensione: prestazione in denaro a carattere continuativo erogata da enti previdenziali pubblici e privati 
agli assicurati che hanno maturato il diritto per raggiungimento del requisito di età, anzianità 
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contributiva, mancanza o riduzione delle capacità lavorativa per menomazione congenita o 
sopravvenuta. 

Pensione di anzianità: pensione spettante ai lavoratori che non abbiano compiuto l’età pensionabile 
prevista per la pensione di vecchiaia, ma che possiedono determinati requisiti contributivi ed 
anagrafici. 

Pensione di inabilità: pensione spettante a coloro che per infermità siano nella assoluta e permanente 
impossibilità di svolgere qualsiasi lavoro ed abbiano i requisiti contributivi. 

Pensione indennitaria: pensione corrisposta a seguito di un infortunio sul lavoro, per causa di servizio 
o malattia professionale. 

Pensione di invalidità civile: Hanno diritto a tale prestazionr gli invalidi civili totali e parziali, i ciechi e i 
sordomuti che sono privi di reddito o hanno reddito di modesto importo. 

Pensione di reversibilità: pensione spettante ai superstiti quando muore il pensionato dante causa. 

Pensione di vecchiaia: pensione spettante a coloro che abbiano raggiunto l’età pensionabile e 
possiedano i requisiti richiesti dalla legge. 

Pensione diretta: pensione liquidata sulla base dei contributi versati dal richiedente (pensione di 
vecchiaia, anzianità ed invalidità). 

Pensione indiretta: pensione ai superstiti di un lavoratore che muore in attività di servizio senza essere 
titolare di alcuna pensione ed è in possesso dei requisiti di assicurazione e contribuzione richiesti. 

Pensione sociale: pensione assistenziale concessa ai cittadini italiani residenti in Italia, con più di 65 
anni, sprovvisti di reddito e di pensione. Dal 1° gennaio 1996 è stata sostituita dall’assegno sociale. 

Pensione ai superstiti: pensione erogata ai superstiti di pensionato o di assicurato. 

Pensione supplementare: concessa dall’INPS a titolari di pensione presso altri enti previdenziali e che 
abbiano anche altri contributi versati all’INPS non sufficienti per la pensione di vecchiaia. Pensione non 
integrabile al minimo. 

Percentuale di popolazione anziana: Popolazione di 65 anni e oltre per 100 residenti. 

Percentuale di popolazione giovanile: Popolazione con meno di 15 anni per 100 residenti. 

Reddito pensionistico: ammontare complessivo delle pensioni percepite dal beneficiario. 

Saldo migratorio: Differenza tra il numero degli iscritti ed il numero dei cancellati dai registri anagrafici 
per trasferimento di residenza. 

Saldo naturale: Differenza tra il numero di iscritti per nascita e il numero di cancellati per decesso dai 
registri anagrafici dei residenti. 

Tasso di fecondità totale: Il tasso di fecondità totale è la somma dei quozienti specifici di fecondità 
calcolati rapportando, per ogni età feconda (15-49 anni), il numero di nati vivi all'ammontare medio 
annuo della popolazione femminile. Esprime in un dato anno di calendario il numero medio di figli per 
donna. 

Totalizzazione: possibilità di cumulare i contributi versati in diverse gestioni previdenziali nel caso in 
cui il lavoratore non ha maturato il diritto a pensione in nessuna delle gestioni pensionistiche. I diversi 
periodi non devono coincidere. Si possono totalizzare anche periodi di lavoro nella UE e negli Stati esteri 
legati all’Italia da accordi internazionali di sicurezza sociale. 

https://statistica.regione.emilia-romagna.it/metadati/glossario/q/quoziente-specifico-di-fecondita

